
[image: image1.png]



SCUOLA SUPERIORE PER MEDIATORI LINGUISTICI

GREGORIO VII
(D. M. n. 59 del 3 maggio 2018)

Tesi 

Corso di Studi Biennale in Traduzione Specialistica e Interpretariato di Conferenza 

Classe di laurea LM-94 
TRADUZIONE SPECIALISTICA E INTERPRETARIATO

                        Moda e interpretariato, dall’immagine alla narrazione di un sogno. 
RELATORE                                                                                             CORRELATORE
Prof. Marco Renato Provvidera

                                                                                                                 Prof.  Fabio Matassa
                                                                                                                 Prof.ssa Luciana Banegas
                                                                                                                 Prof.ssa M. Paparusso 
                                                                  CANDIDATA:
    Olimpia Bilotti 2985 

                                                  ANNO ACCADEMICO 2023/2024
“La moda è la rappresentazione estetica di un determinato momento storico e il creatore di moda è l'interprete più sensibile del momento che vive. Di più, è l'anticipatore di idee, l'antesignano di un modo di essere, quindi di una cultura” - Giorgio Armani 
Sommario


0SEZIONE ITALIANA


1Introduzione


5CAPITOLO I : La comunicazione


5I.1 L'importanza della comunicazione


6I.1.1 Difficoltà nella comunicazione


7I.2 Cenni storici sulla traduzione


8I.2.1 L'Antico Egitto e il sistema di scrittura


9I.2.2 Esempio di traduzione: la Bibbia


10I.2.3 Interpretazione e traduzione: un'analisi storica


12I.3 Teorie moderne della traduzione


12I.4 Definizione e origini dell'interpretazione


14I.4.1 Cenni storici sull’interpretariato


17I.4.2 Scuole, associazioni e riviste.


17I.5 Tipologie di Interpretazione


18I.5.1 Classificazione in base al contesto situazionale


19I.5.2 Classificazione in base al numero dei partecipanti


20I.6 Modalità dell’interpretazione


20I. 6.1 Interpretazione consecutiva


21I.6.2 Fasi della consecutiva (la memoria)


22I.6.3 Memoria a breve e a lungo termine


24I.6.4 Tecniche di presa di nota


25I.6.5 La sintesi


26I.7 Simultanea


28I.7.1 Chucotage


29I.7.2 Simultaneous consecutive


29I.7.3 Interpretazione a distanza


30I7.4 Interpretazione telefonica


30I.7.5 Webcast interpreting


31I.7.6 Interpreting studies


33I.7.7 La figura dell'interprete


40I.8 Formazione degli Interpreti


43CAPITOLO II: Interpretazione in ambito commerciale


43II.1 Business interpreting


44I.1.1 Competenze dell’interprete di trattativa


47II.2 Localizzazione


48I.2.1 Elementi chiave nella localizzazione


49I.2.2 L'impatto della localizzazione sulla professione dell'interprete


50CAPITOLO III: La moda come sistema di significazione


50III.1 La moda come mezzo di comunicazione


51III.2 Il Fascino del lusso


52III.3 Barthes: la moda come sistema di significazione


53III.4 George Simmel


54III.5 Ferdinand de Saussure


55III.6 Moda come specchio della società


55III. 7 Il ruolo della comunicazione multilingue nel settore moda


56III.7.1 
Il ruolo della figura dell’interprete nel settore moda


58III.8 Il linguaggio della moda


59III. 8.1 L'importanza della comprensione nel settore moda


60III.9 La Produzione linguistica nella trattativa


61III 10 L'importanza della terminologia nella moda e le implicazioni per la traduzione


62III. 10.1 Sfide nella traduzione


63CAPITOLO IV: Percezione dei colori e la psicolinguistica


63IV.1 Linguaggio e Emozione


64IV.2 La prospettiva di Jung e Jakobson


66IV. 3 Percezione dei colori


67IV.3.1 Storia del senso cromatico


72IV.4 Psicolinguistica e utilizzo dei colori nell’interpretazione


72IV.4.1 Psicolinguistica


73IV.4.2 Origini della psicolinguistica


74IV. 5 Comprensione


75IV.6 Produzione


76IV. 7 Tecniche e strategie per un’interpretazione efficace


78IV.8 Le tecniche di interpretazione e l'importanza della localizzazione


79IV. 9 Case studies di brand Italiani e interpreti di conferenza nel settore della moda


80Conclusione


82ENGLISH SECTION


83Introduction


83CHAPTER I: Communication


83I.1 The importance of communication


84I.2 Historical background on translation


85I.2.1 Ancient Egypt and its writing system


85I.3 Definition and origins of interpretation


86I.3.1 Historical background of interpretation


88I.4 Classification of interpreting based on situational context


89I.4.1 Classification by number of participants


90I.5 Interpretation modalities


90I.5.1 Consecutive interpreting


91I.5.2 Short- and long-term memory


92I.5.3 Techniques of note-taking


93I.5.4 Synthesis


93I.5.6 Simultaneous interpreting


94I.5.7 Chucotage


94I. 5.8 Simultaneous consecutive


95I.5.9 Remote interpreting


95I.5.10 Telephone interpreting


95I.5.11 Webcast interpreting


97I.6 Interpreter training


97CHAPTER II : Business interpreting


97II.1 Business Interpreting


98II. 1.1 Business interpreter


100II.2 Localization


101II. 2.1 Essentials elements of localization


101II. 2.2 The impact of localization on the interpreting profession


102CHAPTER III: Semiotic of fashion


102III.1 Fashion as a means of communication


103III.1.2 Sociology of fashion


103III.1.3 Barthes: The fashion system


104III.2 George Simmel


105III.3 Ferdinand de Saussure


105III.4 Fashion function as mirror to our times


106III. 4.1 Multilingual communication in the Fashion industry


106III.5 The role of the interpreter in the fashion industry


107III.6 The language of fashion


108III. 7 The importance of comprehension in the fashion industry


108III. 7.1 The importance of terminology in fashion and the implications for translation


109III.8 Translation challenges


110CHAPTER IV : Colour perception


110IV.1 Language and Emotion


110IV.2 Carl Jung and Roman Jakobson’s color psychology


112“Gaiety is one of the most important elements I brought to fashion. I brought it through color.” - Emilio Pucci


112IV. 3 Perception of colors


113IV. 3.1 The color sense: its origins and development


114IV.3.2 Understanding color perception across cultures


115IV.4 Psycholinguistics as a tool


116IV.5 Comprehension


116IV.6 Production


117IV. 7 Techniques and strategies for effective interpretation


118IV. 8 Fashion: A Psycholinguistic analysis


118Conclusion


120SECCIÓN ESPAÑOLA
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                         SEZIONE ITALIANA 

 Introduzione 
“Occorrono tempismo, efficienza, terminologia, traduzione in tempo reale e controllo della respirazione; insomma, un pezzo di musica da eseguire o da cantare senza errori, con l'unica differenza che non si ha la possibilità di conoscere in anticipo lo spartito, il che complica notevolmente la situazione”. 
L'interpretazione di conferenza rappresenta una pratica altamente specializzata che richiede una combinazione di competenze linguistiche, culturali e tecniche. Nel contesto della moda, tale competenza si arricchisce di particolari sfide legate non solo al linguaggio verbale, ma anche alle sfumature culturali e visive che caratterizzano il settore. Questa tesi si propone di esplorare le diverse sfide che un interprete di conferenza deve affrontare nell'ambito della moda, enfatizzando il ruolo fondamentale della psicolinguistica, delle tecniche di localizzazione, nonché quello della percezione dei colori osservati con gli occhi di altre culture. Sono profondamente grata per il percorso intrapreso, grazie al quale ho avuto la possibilità di approfondire alcune delle mie passioni più care: le lingue attraverso l'interpretariato, la psicologia applicata alle lingue con un focus sulla psicolinguistica e il mondo della moda attraverso un'esperienza di tirocinio significativa. Tali ambiti si intrecciano in modo affascinante, poiché ciascuno di essi contribuisce a formare una comprensione più profonda della complessità umana e delle interazioni sociali. Vestirsi è come comunicare, a partire dall'Ottocento e sempre più nel Novecento, l'abbigliamento è stato studiato come un linguaggio a sé stante, con una sua struttura e un suo significato. Secondo lo psicanalista John Carl Flugel, le motivazioni fondamentali che si celano dietro all'atto del vestirsi sono pudore, protezione e decorazione
.Tuttavia, le ragioni che spingono le persone a scegliere determinati abiti vanno ben oltre queste motivazioni: si tratta di una sorta di espressione delle leggi e delle gerarchie sociali, di un modo per relazionarsi con il mondo e per comunicare la propria individualità̀. L'abbigliamento non si limita a soddisfare bisogni primari, ma ha a che fare con il simbolico. Attraverso i diversi elementi simbolici presenti nell'abbigliamento (colori, forme, materiali, oggetti...), si possono evocare concetti astratti che vanno al di là dell'aspetto fisico degli abiti. Se considerassimo la moda come un linguaggio metaforico, il corpo nudo apparirebbe come una pagina bianca, pronta per essere interpretata, mentre l'abbigliamento corrisponde alla scrittura di un'immagine costruita intorno a quel corpo. È attraverso l'abito che il corpo nudo acquisisce significato, trasmettendo modi di essere, storie e appartenenze. L’abbigliamento è un linguaggio non verbale attraverso il quale ogni individuo comunica con sé stesso e con gli altri, interpretando sé stesso in modi diversi. 
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Mostra Araravis “Arte in volo” 2024. 
CAPITOLO I: La comunicazione 
I.1 L'importanza della comunicazione 

Il termine comunicazione, derivante dal verbo latino "communico" (mettere in comune, far partecipe), si riferisce al processo di trasmissione di informazioni da un individuo a un altro, o da un luogo a un altro. 
Questo avviene attraverso lo scambio di un messaggio che viene elaborato secondo le regole di un determinato codice comune. I processi comunicativi, secondo la tassonomia di Roman Jakobson, noto linguista e semiologo russo, coinvolgono sei fattori principali
: emittente, contatto, messaggio, codice, contesto e destinatario; i principali attori di  tale processo sono l’emittente, il messaggio e il destinatario. Perché la comunicazione avvenga, è fondamentale che ci sia qualcuno che produca il messaggio e un destinatario in grado di riceverlo e affinché la comunicazione sia efficace, è essenziale che emittente e destinatario condividano lo stesso codice linguistico, ovvero parlino la stessa lingua. Inoltre, il messaggio deve essere trasmesso attraverso un contatto, che rappresenta il canale di comunicazione il quale collega emittente e pubblico, sia in modo virtuale che materiale. Sebbene il processo di comunicazione sembri semplice, ci sono situazioni in cui il messaggio non può essere comunicato in modo diretto, ad esempio, quando emittente e destinatario non condividono lo stesso codice linguistico. In tali casi, è possibile garantire una comunicazione efficace attraverso la traduzione e l'interpretazione. Interpreti e traduttori agiscono come canali di scambio, comprendendo e decodificando il messaggio del mittente e ricostruendolo in un codice comprensibile per il destinatario. Il termine "tradurre" deriva dal latino "traducĕre", che significa "trasportare" o "trasferire" (composto da "trans", oltre, e "ducĕre", portare), e implica proprio il passaggio di un messaggio da una lingua all'altra
. La traduzione è un processo complesso e non può essere ridotto a un semplice atto linguistico, difatti richiede l'integrazione di molti aspetti culturali e personali, poiché la lingua non deve essere considerata un sistema isolato, ma piuttosto va collegata alla sua dimensione culturale. Infatti, un'espressione può assumere significati e valori diversi a seconda del contesto culturale in cui viene collocata. Quando si traduce un testo, si agisce normalmente per un pubblico che parla una lingua differente e proviene quindi da un contesto culturale distinto e le differenze non riguardano solo la lingua, ma anche le usanze e le tradizioni del popolo di riferimento.  È possibile, tuttavia, che si verifichi una perdita di informazione durante il processo di traduzione, dovuta sia a scelte deliberate dell’interprete sia al fatto che due lingue non sono mai del tutto sovrapponibili. Come affermava Umberto Eco: “Cercare di capire come, pur sapendo che non si dice mai la stessa cosa, si possa dire quasi la stessa cosa. A questo punto ciò che fa problema non è tanto l’idea della stessa cosa, né quella della stessa cosa, bensì l’idea di quel quasi.”
 
I.1.1 Difficoltà nella comunicazione 

La globalizzazione ha reso sempre più cruciale la conoscenza delle lingue in diversi ambiti tuttavia, nonostante una buona padronanza grammaticale, non si possono eliminare del tutto i malintesi causati da traduzioni errate. Tali fraintendimenti possono ostacolare molte delle nostre attività quotidiane, così come influenzare in modo significativo accordi internazionali. 
La difficoltà di comunicare in modo efficace, specialmente con chi non possiede un’ottima padronanza di una lingua straniera, può avere ripercussioni negative su vari aspetti: per le imprese, questo potrebbe comportare una diminuzione della qualità delle relazioni commerciali con partner esteri e può influenzare anche la qualità del servizio offerto ai clienti. Un malinteso linguistico può, ad esempio, compromettere l'efficacia di un contratto, portando a conflitti o a una perdita di fiducia da parte di ipotetici clienti. Pertanto, le aziende che desiderano instaurare solide relazioni nel mercato globale dovrebbero prioritizzare, quando possibile, lo sviluppo interno delle competenze linguistiche. 
Ciò può includere la formazione dei propri dipendenti o la creazione di team dedicati che possiedano una solida conoscenza delle lingue richieste. Inoltre, le imprese dovrebbero avvalersi di professionisti specializzati, come traduttori e interpreti, per garantire una comunicazione chiara e precisa. In un contesto globale sempre più interconnesso, investire nelle competenze linguistiche non rappresenta solo un vantaggio competitivo, ma è anche una strategia fondamentale per evitare malintesi che potrebbero rivelarsi costosi. 

I.2 Cenni storici sulla traduzione 
 

Da quanto tempo, o da quanti anni, l'uomo interpreta o traduce?

Innanzitutto è d’uopo fare una distinzione dal punto di vista dell'interpretazione e della traduzione. Possiamo, quindi, distinguere tra:

- Una fase moderna, entro la quale si collocano interpretazione, teorie dell'interpretazione, o interpretazione moderna, così come le conosciamo oggi, per cui, senza dubbio la nascita delle suddette si può collocare all’epoca del processo di Norimberga successivo alla Seconda Guerra Mondiale, ossia 70 anni fa. 
Tuttavia, volendo affrontare l’argomento interpretazione o traduzione in senso più ampio, sarebbe più corretto affermare che l'interpretazione è sempre esistita, ossia, da quando gli esseri umani sono stati dotati dell’uso della parola, della capacità di comunicare verbalmente. Indubbiamente, la comunicazione tra parlanti della stessa lingua, risulta abbastanza agevole o fluida, tuttavia non è esattamente ciò che si è verificato per quanto concerne popoli già divisi territorialmente, ovvero nel caso di quelle popolazioni situate in Mesopotamia e in Medio Oriente: la cosiddetta Mezzaluna Fertile, di conseguenza popoli con culture e tradizioni diverse che presumibilmente hanno sviluppato discorsi diversi. Da sempre, il commercio ha rappresentato uno dei principali motori per gli esseri umani e i Sumeri sono stati i primi a usufruire di tale strumento. Tale popolo, si era sviluppato nella Bassa Mesopotamia e aveva scambi commerciali con l'Asia Minore, India e Russia meridionale. I Sumeri, si spingevano fino in India, in cui acquistavano merci e prodotti poi rivenduti e scambiati in Russia con altrettanti destinati a costituire merce per commerci in altri paesi.  Indubbiamente la figura dell’interprete di quei tempi non è la stessa dei nostri giorni, i Sumeri si spostavano da un paese all’altro per affari, non conoscevano gli idiomi con i quali si sarebbero confrontati, così come i popoli del luogo erano all’oscuro del linguaggio dei suddetti. Tali persone non erano bilingue, sebbene tra loro ci fossero alcune più portate all’apprendimento di una determinata lingua, bensì erano a conoscenza di sparute frasi, parole e strutture di cui si servivano per il loro unico scopo, cioè, commerciare. In tale contesto, le possibili strade da intraprendere erano due: i commercianti avrebbero dovuto imparare la lingua d’arrivo oppure “assumere” persone che potessero fare da ponte: gli interpreti. Successivamente si è assistito allo sviluppo della scrittura, il cui esempio più noto è il cuneiforme. I primi esordi dell'interpretazione risalgono al 4000 a.C. circa, quasi 6000 anni fa, tale figura è stata sempre presente nelle trattative commerciali, tuttavia senza avere il riconoscimento dovuto, ad eccezion fatta dell'Antico Egitto in cui diverse documentazioni attestano che i faraoni se ne servissero, facendo inoltre distinzione tra interpreti di alto livello in chuchutage, a servizio dello stesso e di basso livello probabilmente impiegati per scopi commerciali (1750 a.C. circa). Nel mondo antico, gli interpreti di alto livello spesso facevano parte della nobiltà egiziana e venivano inviati dal faraone in Grecia, una civiltà di straordinaria cultura, per apprendere la lingua greca e occuparsi di commercio di prestigio. Tuttavia, il trattamento riservato a queste figure non è stato uniforme in tutte le epoche. Anche i Greci e i Romani si avvalevano di interpreti, ma la percezione di questi professionisti era piuttosto ambivalente. I Greci, pur riconoscendo la loro importanza storica e culturale, tendevano a considerarsi superiori e mettevano la loro cultura al di sopra delle altre; di conseguenza, la loro lingua era vista come preminente rispetto a quelle altrui. Questa attitudine si rifletteva nel modo in cui consideravano gli interpreti, ai quali non veniva riconosciuto il giusto valore. Una situazione analoga si registrava anche presso i Romani. Nella società di quel tempo, non era consueto distinguere nettamente tra traduzione e interpretazione; le due pratiche erano frequentemente interconnesse e non vi era una chiara separazione tra i due ruoli, a differenza di quanto accade oggi.

I.2.1 L'Antico Egitto e il sistema di scrittura  
 

Il sistema di scrittura dell'Antico Egitto è noto per l'uso dei geroglifici. La decifrazione di questo complesso sistema di simboli è stata resa possibile dalla scoperta nel 1799 della Stele di Rosetta, che rappresenta una delle testimonianze più significative dell’antichità. Sulla Stele è inciso un editto risalente al 196 a.C., redatto in tre lingue: i geroglifici egiziani nella parte superiore, demotico egiziano nel mezzo e greco alla base, ed è stato grazie alla conoscenza del greco che gli studiosi hanno potuto decifrare il geroglifico. La presenza di un testo greco in Egitto solleva interrogativi di rilevanza storica e linguistica; essa testimonia non solo il passaggio dai faraoni al dominio greco, ma anche l'importante multiculturalismo che caratterizzava l'Egitto dell'epoca. Va menzionata in particolar modo Alessandria, centro di cultura e sede dell’omonima Biblioteca di cui, purtroppo non vi sono più tracce a causa delle spaventose devastazioni e incendi subiti nel corso del tempo, anche ad opera delle invasioni arabe. Dalla Stele di Rosetta si può dedurre molto sulla storia della scrittura e della traduzione. In ogni caso è opportuno fare una distinzione tra traduzione scritta e traduzione parlata, benché entrambi siano fondamentali nella comunicazione culturale. L'esigenza di facilitare la comunicazione tra culture diverse ha fatto sì che nascessero la traduzione e l’interpretazione. Si può ipotizzare che il ruolo dell'interprete sia nato in un contesto di interazione orale, precedente alla diffusione della scrittura. Con l'avvento della scrittura, la traduzione da una lingua all'altra ha acquisito nuova rilevanza, permettendo la trasmissione di tradizioni e conoscenze in forma documentata.

 

I.2.2 Esempio di traduzione: la Bibbia 
 

Prima della redazione della Bibbia, esistevano testi come l'Antico Testamento, che si basa sulla Torah, e il Nuovo Testamento. È importante notare che i due testi non coincidono perfettamente. Le prime trasmissioni dell'Antico Testamento, antecedenti a Cristo, avvenivano in forma orale, attraverso la tradizione che si trasmetteva di generazione in generazione. Tale passaggio di informazioni da padre a figlio comportava inevitabilmente delle modifiche. Con l'avvento della scrittura, i religiosi dell’epoca sentirono l'urgenza di formalizzare questi testi, fissandoli per iscritto affinché non andassero perduti. L'umanità ha sempre vissuto in movimento, e quando un popolo conquista un altro, tende a diffondere la propria cultura, tradizioni, lingua e religione. La scrittura di un testo implica la necessità di condividerne il contenuto con gli altri, tale è un aspetto emblematico dell'evangelizzazione. La Bibbia fu tradotta in greco e in latino da interpreti spesso bilingue; tuttavia, la semplice conoscenza delle lingue non è sufficiente per garantire un’interpretazione di alta qualità. Ulteriori esempi di traduzione si possono rintracciare con l'arrivo degli spagnoli nelle Americhe, nel 1492, con la scoperta dell'America da parte di Cristoforo Colombo e dopo sette secoli di dominazione mozarabica in Iberia, quando gli spagnoli iniziarono la conquista del Nuovo Mondo. 
Durante le prime interazioni, gli spagnoli si unirono con donne indigene, dando vita a una nuova generazione di meticci, o criollos, che integravano le due culture e parlavano entrambe le lingue. Questi interlocutori si ritrovarono a interpretare tra la lingua nativa e lo spagnolo, stabilendo le basi per l'interpretazione così come la conosciamo oggi.

 

Oggi, l'interpretariato si è evoluto in varie forme, tra cui:

- Interpretazione simultanea

- Interpretazione consecutiva

- Interpretazione bilaterale (o doppia consecutiva)

- Chuchutage.

 

Queste diverse metodologie di interpretazione riflettono l’adattamento e l’evoluzione delle pratiche comunicative nel contesto della crescente interazione interculturale. L'interpretariato moderno, così come lo conosciamo oggi, ha le sue origini circa settant’anni fa, nel 1945-46, in occasione del processo Norinberga. Si era manifestata l'esigenza di garantire una comprensione chiara di ciò che stava accadendo a tutti. Sebbene l'interpretazione e la traduzione siano pratiche presenti da migliaia di anni, le teorie moderne in merito hanno preso forma solo negli ultimi settant'ottanta anni. Pur essendo la traduzione un'attività antica, come dimostrano le numerose versioni della Bibbia, le considerazioni relative alla sua pratica si sono evolute nel tempo. Tradizionalmente, si attribuiva grande valore al testo originale, sottintendendo il rispetto rigoroso della lingua e delle intenzioni dell'autore. Nella traduzione di opere non sacre, i traduttori godevano di maggiore libertà, ma non in modo assoluto. 
L'idea che il traduttore debba mantenere la fedeltà al testo originale è sempre esistita; tradurre un’opera significa infatti riuscire a rendere al pubblico di destinazione l'essenza dell'autore, tuttavia, riprodurre esattamente l'intenzione dell'originale non è sempre possibile. Prendiamo, ad esempio, la traduzione di un'opera di Gabriel García Márquez dallo spagnolo all'italiano ,pur apprezzando il suo stile peculiare, caratterizzato dalla fusione di elementi magici e realtà, e simpatizzando con la sua visione del mondo, traducendo il suo testo, riuscirò a trasferire al nuovo pubblico il cento per cento delle sue idee? No, dovrei essere Gabriel García Márquez stesso per cui,tale principio vale anche nell'interpretazione.
I.2.3 Interpretazione e traduzione: un'analisi storica 
 

La moderna teoria della traduzione è emersa nel XX secolo, allorquando un numero crescente di linguisti, psicologi e psicolinguisti si è interrogato circa il significato della traduzione e dell'interpretazione. Finalmente si è giunti alla convinzione che sia i lettori delle traduzioni, così come il pubblico dell'originale, meritassero lo stesso rispetto, ponendo fine all’idea che vede la traduzione come una forma di lettura di scarso interesse. Umberto Eco, in qualità di traduttore, ha affrontato le complesse questioni inerenti al significato di tradurre e interpretare, ponendo l'accento sull'importanza del messaggio, che nel XX secolo ha acquisito un nuovo significato. Il secolo breve ha presentato numerosi eventi, facendosi portavoce di riflessioni profonde in ambito traduttivo. Quante teorie della traduzione esistono, dunque? Molti studiosi hanno tentato di sintetizzare la traduzione in un’unica teoria, simile a leggi matematiche, ma ciò si è rivelato irrealizzabile difatti, a testi differenti corrispondono strategie altrettanto variabili. Non esiste pertanto una teoria unica della traduzione, ma molteplici approcci, ognuno più o meno adatto a specifici contesti. Nonostante questo, le moderne tecniche di traduzione e interpretazione si sono sviluppate solo nel XX secolo. Diversi fattori hanno contribuito a questa evoluzione, tra cui le guerre seppur, dolorose, hanno spesso generato nuove opportunità; l'Europa del secolo breve, in particolare, ha vissuto un momento decisivo al termine della Seconda Guerra Mondiale, quando i responsabili nazisti sono stati chiamati ad affrontare i processi di Norimberga. Inoltre in un quadro di declino delle potenze coloniali come Francia e Inghilterra contrapposto al primato di nuove potenze globali quali Stati Uniti e Unione Sovietica, l'Europa è stata costretta a una riqualificazione profonda, in particolare dopo gli attacchi atomici a Hiroshima e Nagasaki. L'unificazione europea si è rivelata necessaria, e l'integrazione economica, rappresentata dalla Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio (CECA), ha costituito una risposta pragmatica a tale esigenza. Nonostante la dimensione contenuta del continente rispetto ad altre aree geografiche, l'Europa è caratterizzata da una pluralità di lingue e culture. Pertanto, affinché gli Stati possano collaborare e unirsi, è imprescindibile sviluppare competenze comunicative adeguate, che abbraccino le diversità linguistiche e culturali presenti nel continente. Fino alla Prima Guerra Mondiale, la lingua franca era il francese, da cui deriva appunto il termine; successivamente, l'inglese ha assunto questo ruolo. Ne consegue che gli interpreti più richiesti erano quelli dotati di una buona padronanza dell'inglese come seconda lingua. Col tempo, però, accanto alla conoscenza dell'inglese, si è sviluppata anche una profonda competenza nelle rispettive lingue madri, portando così alla nascita dei primi traduttori e collaboratori interculturali. L'evoluzione della comunicazione, in particolare da un punto di vista economico, risulta evidente in tale contesto ed uno dei progetti più significativi che si possono osservare è l'Unione Europea. Sebbene essa non sia priva di imperfezioni e presenti sia aspetti positivi che negativi, giovani hanno beneficiato di svariati programmi, uno dei quali è Erasmus, tale progetto ha offerto l’opportunità di approdare in nuove realtà e apprendere lingue diverse, immergendosi nella cultura locale, nelle tradizioni e negli stili di vita particolari di ciascun luogo.Come già sottolineato, una delle principali motivazioni alla base dell'evoluzione della traduzione e dell'interpretariato è rappresentata dall'unione economica tra i Paesi, la quale ha favorito la necessità di comunicazione tra diverse lingue e culture, in aggiunta ,va sottolineato l’impatto cruciale che hanno avuto il significativo aumento  degli alfabetizzati e la promozione dell’istruzione. Difatti, fino alla prima e alla seconda guerra mondiale, la maggior parte della popolazione si limitava a un'istruzione di base, considerata sufficiente, tuttavia, l'espansione del sistema educativo ha incrementato non solo il livello di istruzione generale, ma anche l'interesse per la lettura e l'apprendimento. In tale contesto, i traduttori hanno svolto un ruolo fondamentale nel facilitare l'accesso alla conoscenza. Un fattore determinante è stato lo sviluppo del mezzo televisivo, grazie al quale è migliorata significativamente la comprensione della lingua madre in Italia e oltre. Per la prima volta, le famiglie in possesso di un televisore potevano fruire di programmi trasmessi su fasce orarie definite, ai quali era possibile accedere per apprendere la lingua italiana. Anteriormente, la stampa e la radio, nel corso del XX secolo, avevano già contribuito a incrementare il livello di istruzione e di conseguenza, il numero di individui con una buona padronanza della propria lingua madre e potenzialmente capaci di apprendere una seconda o terza lingua. In un contesto in cui molte persone nutrivano una passione per le lingue, è naturale che tra di esse emergesse un gruppo desideroso di intraprendere studi nel campo della traduzione e dell'interpretariato. Il XX secolo ha visto un fervente sviluppo di questo settore, in concomitanza con l’emergere delle prime teorie moderne della traduzione, le quali sono state applicate anche all'interpretariato.

 

I.3 Teorie moderne della traduzione  
 

Numerosi teorici hanno concepito la traduzione come un processo scientifico, paragonabile a una formula matematica: sognavano di applicare un'unica teoria della traduzione a molteplici lingue, ma questa visione si è rivelata una pura utopia. Infatti, se esistesse un'unica teoria della traduzione universale, avrebbe applicazioni positive per la lingua l'italiana, la spagnola l’inglese, la danese, la tedesca, e così via. Quindi, risulta evidente per coloro che possiedono la padronanza di più lingue, l’impraticabilità di una simile soluzione; tanto più una lingua di arrivo è distante dalla lingua di partenza, tanto meno si possono trovare soluzioni comparabili, rispetto a traduzioni tra lingue più affini. Nel corso del XX secolo sono state elaborate molte teorie, una delle quali è il comparativismo (Vinay e Darbelnet), che implica il confronto tra le strutture di due lingue. I linguisti hanno continuamente ricercato nuovi approcci alla traduzione, cercando strategie che potessero rivelarsi efficaci in determinati contesti, ma non in altri. È fondamentale notare che le soluzioni traduttive possono variare significativamente a seconda del contesto. Ad esempio, un approccio che risulta efficace durante l'interpretazione di una conferenza medica potrebbe non essere applicabile in una conferenza poetica e viceversa, poiché stiamo considerando due sistemi linguistici diversi, difficilmente riassumibili in un'unica modalità (linguaggio scientifico versus linguaggio poetico).

I.4 Definizione e origini dell'interpretazione  

L’interpretazione è stata concettualizzata come: "The concept of interpreting as the act of rendering something comprehensible has presumably been rooted in human thought since ancient times, and long before writing in one language was translated into another
." Le radici dell'interpretazione sono presenti fin dall’antichità, a dimostrazione della complessità di tale disciplina. L'interpretazione è comunemente definita come una forma di traduzione orale eseguita in tempo reale, contraddistinta da immediatezza e prontezza. Questi aspetti, la sua natura orale e la rapidità con cui viene realizzata, la rendono distinta dalle altre modalità di traduzione. Il linguista Kade ha descritto l’interpretazione come una forma di traduzione in cui il messaggio originale viene presentato solo una volta, senza la possibilità di essere modificato o rivisto. La versione finale nel linguaggio di arrivo viene prodotta sotto la pressione del momento, con minime opportunità di correzione. Kade afferma: "L'interpretazione è una forma di traduzione in cui una prima e ultima restituzione in un'altra lingua è generata sulla base di una presentazione unica di un enunciato nella lingua di partenza". In sostanza, l’interpretazione rappresenta una specifica modalità di traduzione, realizzata in forma orale e caratterizzata da vincoli temporali più stringenti rispetto alla traduzione scritta. Mentre la traduzione si sviluppa attraverso un processo che include lettura, comprensione e riformulazione del testo, l’interpretazione coinvolge una sequenza di fasi, come ascolto, decodifica, ricodifica e produzione, che si sovrappongono parzialmente. La principale differenza risiede nei tempi di attivazione e realizzazione delle varie operazioni. Difatti, l’interpretazione e l’interprete devono essere considerati in maniera differente rispetto alla traduzione e al traduttore. Nonostante entrambi i ruoli comportino la trasposizione di contenuti da una lingua di partenza (LP) a una lingua d’arrivo (LA), le modalità e il processo attraverso cui avviene questa trasformazione sono sostanzialmente diversi. Il traduttore ha il vantaggio di disporre di tempo, può accedere a risorse come dizionari e glossari, e lavora secondo i propri ritmi e scadenze. Al contrario, l’interprete si trova in una situazione completamente differente: la sua responsabilità consiste nel fornire una traduzione immediata, senza possibilità di tornare indietro, e deve costantemente adattarsi ai tempi e al ritmo dell'oratore. L’interpretazione è un processo comunicativo complesso in cui individui provenienti da contesti linguistici e culturali differenti ricevono e comprendono messaggi in tempo reale. Contrariamente alla visione comune che si ha sulla traduzione, che tende a enfatizzare la necessità di una fedeltà letterale alle parole originali, il concetto di “interpretazione” va ben oltre la mera riproduzione di un messaggio. Infatti, storicamente, l'atto di interpretare ha radici profonde nel pensiero umano, risalendo a epoche antiche in cui la traduzione scritta non era ancora praticata. A differenza della traduzione scritta, che pone l'accento sulla fisicità e sulla struttura del testo, l’interpretazione si concentra sull’agente umano che compie l’azione comunicativa. Il discorso espresso oralmente non può essere interrotto e avviene a una velocità che non è determinata dall’interprete, ma dall’oratore. Pertanto, l'interprete deve adattarsi ai tempi e alle modalità imposti dall'interlocutore, senza avere la possibilità di modificarli. Inoltre, l'interpretazione richiede una serie di competenze aggiuntive, come la capacità di comprensione rapida e analisi critica, la gestione dello stress e dell’ansia, e una profonda sensibilità interculturale. La complessità di questo compito rende evidente come l'interpretazione non sia solo un atto traduttivo, ma un processo dinamico che coinvolge un’interazione continua tra l’interprete, il messaggio e il contesto comunicativo. Pertanto, risulta chiaro che l'interpretazione, con la sua ricchezza e multifaceticità, rappresenti una professione altamente specializzata, che va ben oltre la semplice traduzione di parole in un'altra lingua. La pratica dell’interpretazione è comunemente utilizzata in contesti internazionali, come conferenze o incontri diplomatici, così come in tribunali, assemblee parlamentari o nel corso di incontri tra capi di stato. Inoltre, esistono diversi tipi di interpretazione, tra cui simultanea, consecutiva, sussurrata, gestuale, di conferenza, di accompagnamento, comunitaria e legale. In alcune giurisdizioni, l’interpretazione è soggetta a regolamentazione legale, sottolineando l’importanza e il valore di questa professione nel facilitare la comunicazione interculturale. In questo contesto, individui appartenenti a lingue e culture diverse possono ricevere il messaggio in tempo reale.
 
I.4.1 Cenni storici sull’interpretariato 
L'interpretazione, è una forma di traduzione utilizzata sin dai tempi antichi, quanto grazie ad essa si è resa possibile la comunicazione tra i popoli, difatti era l’interprete che permetteva alle tribù nomadi di capirsi vicendevolmente quando si incontravano durante i loro spostamenti. La figura dell’interprete assunse un ruolo fondamentale nel momento in cui le relazioni commerciali cominciarono ad intensificarsi e il solo scambio di gesti non era più sufficiente per ottenere una comunicazione efficace. Queste figure, spesso era incarnate da religiosi così come da schiavi o prigionieri che per la loro condizione di stranieri in un’altra terra possedevano la conoscenza di più lingue e culture quindi venivano utilizzati a tal scopo. Le prime testimonianze relative all'impiego di interpreti risalgono all'Antico Regno egiziano, dove alcune iscrizioni sulle tombe, databili intorno al III millennio a.C., confermano la presenza di queste figure. In quel contesto storico, gli interpreti erano spesso membri della nobiltà, principi, che utilizzavano le loro competenze linguistiche per fungere da mediatori tra popolazioni differenti. Nel corso del tempo, la figura dell'interprete ha continuato a evolversi, arrivando anche all'epoca dell'Antica Roma. Con il crescente bisogno di interagire con popoli non latini, il ruolo degli interpreti divenne cruciale, specialmente durante negoziati di pace e in tutte le trattative di rilevanza pubblica. Lo stato romano assunse interpreti professionisti per questioni legate all'amministrazione e per l'esercito, riconoscendo la loro importanza nel mantenere rapporti diplomatici e commerciali. Tuttavia, a quei tempi l'interpretazione non era vista come una professione a sé stante, per cui gli interpreti erano spesso considerati individui con competenze linguistiche particolari, piuttosto che professionisti formalmente riconosciuti. L'interpretazione veniva praticata in forme rudimentali, come nel caso del chuchotage, pratica in cui gli interpreti sussurravano le traduzioni ai partecipanti al dialogo. Tale figura andò affermandosi maggiormente a partire dal Medioevo, quando gli interpreti si rivelavano indispensabili per attività militari e commerciali. 
A quei tempi monaci, trascrivevano e traducevano testi, o ancora svolgevano la loro attività nelle sinagoghe, traducendo ad alta voce la Torah. 
È dal 1400, in coincidenza dei viaggi di colonizzazione, prima verso l’Africa, poi verso l’America, che il ruolo dell’interprete diviene essenziale: Cristoforo Colombo si avvalse di Luis De Torres, in quanto possedeva la padronanza sia dell’ebraico che dell’arabo. Sebbene, al suddetto furono affiancati dei nativi americani a cui venne insegnato lo spagnolo, per rendere chiara la comunicazione con gli aztechi, i maya e gli inca., la qual cosa si verificò anche agli spagnoli catturati dagli indios locali, al fine di utilizzarli come interpreti. 
Anche Hernán Cortés, nel corso della spedizione di conquista del Messico, fu accompagnato da Doña Marina, detta Malinche, e frate Geronimo de Aguilar. La donna che parlava il maya, 
la lingua azteca 
ed il nahuatl, si rivelò preziosa quando i colonizzatori giunsero nel territorio azteco, il cui popolo parlava in un‘altra lingua sconosciuta anche all’interprete Aguilar. Malinche traduceva dall’azteco al maya, che poi veniva a sua volta tradotto verso lo spagnolo da Aguilar. In seguito Malinche apprese lo spagnolo e iniziò a tradurre direttamente dal nahuatl. 
Negli anni successivi, l’attività dell’interprete si diffuse nell’Impero Ottomano, grazie ai dragomanni 
che contribuirono alla conoscenza del turco, dell’arabo, del greco e del persiano e alle missioni gesuite in Asia, che fecero si che si diffondesse la conoscenza delle lingue giapponese
. Fu invece, grazie al colonialismo della regina Elisabetta, che la lingua inglese si espanse in tutto il mondo. Nel corso dell’Ottocento, la figura dell’interprete professionista risultava ancora non ben delineata, nonostante se ne iniziasse a sentire la necessità a causa dei frequenti incontri e conferenze internazionali. L'era moderna dell'interpretazione emerge all'inizio del Novecento, in particolare durante la Prima Guerra Mondiale e in occasione della Conferenza di Pace di Parigi. 
In tale contesto, i negoziatori, decisero di abbandonare l’utilizzo della lingua francese, fino a quel momento lingua ufficiale della diplomazia, per utilizzare ognuno la propria lingua ciò soprattutto in quanto né il Presidente americano Woodrow Wilson, né il primo ministro britannico David Lloyd George parlavano francese, a differenza del primo ministro francese Georges Clemenceau, il quale invece parlava fluentemente l’inglese. 
Quest’occasione aprì il cammino al multilinguismo e, per la prima volta, la figura dell’interprete vide il suo esordio: furono ingaggiate persone vicine al mondo militare e diplomatico che, oltre ad avere piena conoscenza dei delicati temi trattati nel corso dell’incontro internazionale, possedevano una perfetta padronanza, la necessità di professionisti qualificati in grado di tradurre i discorsi dei delegati era diventata urgente. In tale occasione, vennero utilizzate le tecniche di interpretazione in consecutiva ed in chuchotage. Difatti, Jean Herbert, uno dei pionieri dell'interpretazione moderna, notò che molti interpreti si trovarono a lavorare in condizioni del tutto nuove e, per far fronte alle richieste, furono costretti a sviluppare un sistema di note e appunti che fungesse da supporto mnemonico. Così nacque l'interpretazione consecutiva (IC), allora definita "interpretazione differita". Con il tempo, questa tecnica venne perfezionata e adottata, diventando uno dei metodi più comuni di interpretazione. Negli anni Venti, grazie all'avanzamento delle tecnologie, emerse l'interpretazione simultanea (IS), grazie alla quale si produce una traduzione in tempo reale. Durante le prime applicazioni di questa tecnica, gli interpreti dovevano indossare pesanti attrezzature per gestire i microfoni, difatti solo nel 1933 venne introdotto l’uso di cabine con auricolari; così, l'IC e il chuchotage rimasero i metodi di preferenza. Fu solo dopo la Seconda Guerra Mondiale, durante il Processo di Norimberga, che l'IS venne utilizzata in modo sistematico, consentendo agli interpreti di fornire traduzioni simultanee accompagnati da auricolari e microfoni. Un'innovazione significativa fu la possibilità per gli interpreti di segnalare all’oratore di rallentare il ritmo di discorso nel caso si parlasse troppo velocemente. Difatti, a causa della situazione sociale e politica particolarmente delicata, emerse la necessità di tempi brevi nello svolgimento dei processi, in cui le lingue parlate da giudici, testimoni, imputati, rappresentanti dell’accusa e della difesa erano l’inglese, il francese, il russo ed il tedesco. Di conseguenza si decise di ingaggiare le decine di giovani interpreti, molti dei quali non avevano mai lavorato in un contesto simile e, soprattutto, non avevano mai utilizzato la tecnica di interpretazione simultanea, tuttavia sia, gli USA che l’Unione Sovietica idearono, un sistema complesso di cavi, auricolari e microfoni per collegare l’oratore all’interprete e quest’ultimo al pubblico. La nuova tecnica venne accettata ed iniziò ad essere utilizzata, come tutt’ora, nelle grandi istituzioni internazionali, come l’ONU o l’UE, ma anche nel mondo degli affari e della cultura
. Con la creazione di organizzazioni internazionali nella seconda metà del XX secolo, la domanda di interpreti professionisti crebbe notevolmente, poiché questi divennero essenziali per facilitare le comunicazioni tra gli stati membri di tali organizzazioni. Anche l'apertura di nuove relazioni bilaterali richiese interpreti specializzati per gestire questioni burocratiche e infrastrutturali. Attualmente, l'interpretazione simultanea (IS) e l'interpretazione consecutiva (IC) sono utilizzate in contesti differenti: l'IS è tipicamente impiegata negli incontri internazionali, mentre l'IC è più comune in situazioni bilaterali, dove il numero di partecipanti è ridotto, e non è necessaria la traduzione contemporanea in più lingue, evitando così l'uso di strutture e attrezzature costose
.
I.4.2 Scuole, associazioni e riviste. 

A partire dal Medioevo, si è avvertita la necessità di istituire scuole specializzate nella formazione degli interpreti. Nel 1941, venne fondata la prima scuola, l'Ecole d'Interprètes de l'Université de Genève, seguita da altre in vari paesi. In Italia, si sono sviluppati corsi dedicati all'interpretazione, che hanno avuto origine presso l'Università di Trieste, sul modello dei programmi di Ginevra. Oggi, numerose università italiane, offrono corsi di interpretariato e traduzione, contribuendo a formare una nuova generazione di professionisti nel campo dell'interpretazione. Il notevole sviluppo della professione di interprete e il conseguente riconoscimento di vera e propria carriera ha portato alla nascita di diverse associazioni a livello sia nazionale che internazionale. Tra queste spicca l'AIIC (Associazione Internazionale di Interpreti di Conferenza), un'organizzazione di interpreti di conferenza presente in tutto il mondo, che ha come obiettivo la definizione di standard professionali condivisi. L'AIIC promuove anche l'eccellenza nel campo professionale, contribuendo a garantire condizioni di lavoro ottimali per i suoi membri. In Italia, è presente l'AITI (Associazione Italiana Interpreti e Traduttori), 
che si propone di unire e rappresentare i professionisti del settore, tutelando i loro interessi e migliorando la qualità del servizio offerto. Parallelamente, sono state fondate riviste dedicate al settore, come L’Interprete, che ha preso vita a Ginevra nel 1946, fungendo da piattaforma di scambio di idee e ricerche nel campo dell'interpretazione. Inoltre, la pubblicazione di testi pionieristici, come il "Manuel de l’interprète" di Jean Herbert nel 1952
, ha segnato l'inizio di un'epoca di insegnamento strutturato e approfondito di detta disciplina; grazie a tali testi sono state stabilite le basi teoriche e pratiche, per consentire agli studenti di apprendere non solo le tecniche di interpretazione, ma anche i fondamenti teorici che la sostengono. 

I.5 Tipologie di Interpretazione

Negli ultimi anni, l'importanza dell'interpretazione è cresciuta in maniera esponenziale, diventando un elemento indispensabile in vari contesti professionali e sociali. Questa crescente necessità ha portato a una maggiore diversificazione dei contesti in cui l'interpretazione viene applicata, spingendo gli studiosi a identificare diverse forme di interpretazione. Le categorizzazioni possono basarsi sul contesto situazionale in cui si svolge l'interpretazione, oppure sul numero di partecipanti coinvolti nell'evento comunicativo.

 

 

I.5.1 Classificazione in base al contesto situazionale 

 

A livello di contesto, possiamo identificare diverse forme di interpretazione:

 

- Business interpreting: questa tipologia si riferisce all'interpretazione bilaterale impiegata in situazioni di negoziazione commerciali.

 

- Liaison interpreting: una forma di interpretazione prevalentemente utilizzata nelle trattative commerciali, in cui l’interprete funge da collegamento tra le varie parti per facilitare la comunicazione.

 

- Diplomatic interpreting: è utilizzata in ambiti diplomatici.

 

- Military interpreting: è associata alla precedente, è impiegata in situazioni di conflitto armato.

 

- Educational interpreting: una forma di interpretazione legata principalmente all'istruzione e alla comunicazione in contesti educativi.

 

- Court interpreting: gli interpreti operano per garantire che tutte le parti coinvolte in procedimenti legali, comprese quelle che non comprendono la lingua delle autorità giudiziarie, possano seguire il processo.

 

In aggiunta a queste, esistono forme specializzate di interpretazione legate a settori specifici, tra cui:

 

- Legal interpreting: Spesso sinonimo di interpretazione giudiziaria, si concentra su questioni legali.

 

- Courtroom interpreting: Si riferisce specificamente all'interpretazione che avviene nel contesto del tribunale.

 

Con il passare del tempo, la richiesta di interpreti si è espansa a settori sempre più specializzati, portando allo sviluppo di tipologie come:

 

- Public service interpreting: Interpretazione nei servizi pubblici, facilitando l'accesso alle informazioni per chi ha difficoltà linguistiche.

 

- Healthcare interpreting: Fondamentale nel campo sanitario, questa forma assicura che i pazienti possano comunicare efficacemente con il personale medico nella lingua a loro più familiare.

 

- Media interpreting: In questo caso, l'interpretazione avviene durante le dirette televisive, consentendo a ospiti internazionali di interagire con il pubblico e viceversa.

I.5.2 Classificazione in base al numero dei partecipanti 

La seconda suddivisione si concentra sul numero di partecipanti coinvolti nell’evento comunicativo. In questa categoria troviamo:

- Interpretariato di conferenza: In questo scenario, l'interprete si dedica a un ampio pubblico, parlando per un periodo di tempo prolungato senza interagire direttamente con il relatore.

- Community interpreting: Conosciuta anche come interpretazione "one to one", in questo caso l’interprete funge da intermediario, facilitando la comunicazione tra due individui o parti.

- Sentence-by-sentence interpretation: Questa forma è tipica in eventi con un numero ridotto di partecipanti (due o più), dove l'interpretazione avviene frase per frase.

Infine, merita di essere menzionata una forma complementare di interpretazione, considerata autonoma in quanto non fa uso del linguaggio orale:

- Interpretazione per non udenti: Questa specializzazione prevede la traduzione dal linguaggio verbale a quello dei segni.

I.6 Modalità dell’interpretazione 

 

L’interpretazione non si svolge sempre secondo modalità standardizzate e sull’uso delle stesse tecniche; si possono identificare principalmente tre pratiche distinte: l’interpretazione consecutiva (IC), l’interpretazione simultanea (IS) e una forma particolare di interpretariato nota come chuchotage.

 
 I. 6.1 Interpretazione consecutiva 

L'interpretazione consecutiva è considerata la forma più completa, articolata e sofisticata del processo di traduzione di un discorso orale da una lingua di partenza (LP) a una lingua di arrivo (LA). In tale contesto, l’interprete deve restituire, in un singolo momento o per segmenti del discorso di durata variabile, il messaggio espresso da un oratore ad un'altra persona. Questo tipo di interpretazione può essere visto principalmente come un’operazione mentale, bensì rappresenta anche un’operazione interlinguistica che necessita di un supporto supplementare, rappresentato dalla prise de notes. Quest’ultima, infatti, funge da complemento che facilita le prime due operazioni, garantendo una maggiore efficacia nella trasposizione del messaggio. 
L'interpretazione consecutiva è frequentemente considerata un esercizio fondamentale per affinare le capacità mentali necessarie in qualsiasi attività comunicativa. Spesso viene sottolineato il legame intrinseco tra l'IC e l’IS. Selekovitich, ad esempio, fa un parallelo tra gli studenti di musica, che per eccellere al pianoforte devono padroneggiare le scale musicali e gli studenti di interpretazione, che per prepararsi alla simultanea devono prima acquisire solide competenze attraverso corsi di consecutiva. Pertanto, esercizi preparatori e la pratica dell'interpretazione consecutiva sono essenziali per sviluppare abilità necessarie per eseguire con successo l’interpretazione simultanea. 
Un aspetto distintivo dell'interpretazione consecutiva è la possibilità di essere realizzata in segmenti di diversa lunghezza i quali, possono variare da brevi frasi di pochi secondi a discorsi di mezz'ora. Si possono quindi classificare vari tipi di interpretazione consecutiva, come la very short consecutive, la short consecutive, la medium-length consecutive, la long or full consecutive e la very long consecutive. 
Una delle peculiarità principali della consecutiva, a differenza della simultanea, è che l'interprete è fisicamente presente prima dell'inizio dell'evento. Questo gli consente di stabilire con il relatore gli accordi necessari riguardo le modalità di presentazione del discorso. Questi accordi possono riguardare, ad esempio, la preferenza dell'oratore per una pausa alla fine di ogni frase, il che permette all'interprete di tradurre immediatamente, oppure la scelta di completare un argomento prima di fermarsi. Tuttavia, è fondamentale essere flessibili, poiché gli oratori possono perdere la cognizione del tempo, specialmente se introducono nuovi argomenti. In tali situazioni, l'interprete deve essere pronto a intervenire per mantenere il flusso della traduzione. Inoltre, la posizione fisica dell'interprete è cruciale: se l'oratore è in piedi o seduto, anche l'interprete dovrà adottare detta postura. Generalmente, l'interprete si colloca affianco all'oratore per garantire una comunicazione efficace, in ogni caso è fondamentale che l’interprete abbia accesso a un microfono, qualora ne fosse previsto uno solo, sarà compito dell’interprete spostarlo per intervenire. Allorché la modalità lavorativa preveda un sistema di appunti, diviene fondamentale la gestione della propria attenzione tra la suddetta e la memoria, poiché quest'ultima gioca un ruolo determinante nel completare il discorso. Inoltre, durante la sua esecuzione, l'interprete deve scandire il ritmo della traduzione, seguendo delle regole: il tempo di intervento non deve superare la durata del discorso originale, ma al contempo non deve essere eccessivamente conciso, con il conseguente rischio di tralasciare elementi fondamentali. Difatti, è importante chiarire che il lavoro dell’interprete non si basa esclusivamente su un metodo grafico. Questa strategia implica che l'interprete utilizzi una serie di operazioni cognitive fondamentali per il processo di interpretazione, con un'enfasi particolare sulle capacità mnemoniche e sulla memoria a breve termine. L'interpretazione consecutiva, che si distingue per la sua praticità e accessibilità, è modalità di interpretazione più comune per una varietà di situazioni, spaziando da contesti formali a informali, e inclusiva di diversi strati sociali. Diversi fattori contribuiscono alla sua predominanza: i costi, che sono generalmente inferiori rispetto all'interpretazione simultanea; la mobilità, in quanto tale modalità può essere realizzata praticamente ovunque; e la convenienza, in quanto non richiede attrezzature specializzate.

I.6.2 Fasi della consecutiva (la memoria) 

In sintesi, l'interpretazione consecutiva si fonda su tre elementi chiave: la capacità di memorizzare le informazioni, la presa di appunti durante l'intervento e la successiva rielaborazione e restituzione del contenuto nella lingua di arrivo. Questi aspetti lavorano in sinergia e rappresentano la base sulla quale si costruisce un'interpretazione efficace e fluida. La memoria riveste un ruolo cruciale nell'efficacia dell'interpretazione, comprende una serie di processi che riguardano l'assimilazione delle informazioni, la loro conservazione per un certo intervallo di tempo e, infine, il loro richiamo quando necessario. Questi meccanismi di codifica, archiviazione e recupero delle informazioni coinvolgono l'interazione di molteplici sistemi mnemonici e dei relativi circuiti cerebrali. Nell'interpretazione consecutiva, la memoria è interconnessa con il successivo atto di prendere appunti. Infatti, questi due processi si svolgono in un arco temporale simultaneo. Daniel Gile, nel 1997, ha introdotto un modello di studio noto come "Effort model", che applica i medesimi principi della simultanea alla consecutiva. Nel suo modello, l'interpretazione consecutiva viene suddivisa in due fasi: una fase di ascolto, in cui l'interprete ascolta la lingua di partenza e prende appunti, e una fase di riformulazione del messaggio, durante la quale l'interprete traduce dalla lingua di partenza a quella di arrivo utilizzando sia la memoria sia le note. Consecutive interpreting can be viewed as a two-phase process: a listening phase, where the interpreter listens to the source language and takes notes, and a reformulation phase, during which the interpreter translates a source language into a target language from memory and from notes.

I.6.3 Memoria a breve e a lungo termine 

Per comprendere appieno un messaggio, è essenziale che le informazioni siano state codificate in modo adeguato, comprese e memorizzate. La rievocazione è generalmente considerata un processo di tipo top-down: si recuperano le informazioni specifiche partendo da quelle più generali. La memoria consente di effettuare questo tipo di operazione su due livelli distinti: la memoria a breve termine (MBT) e la memoria a lungo termine (MLT). Gli stimoli possono essere custoditi nella memoria sensoriale per un tempo che non supera un secondo; successivamente, queste informazioni migrano verso la memoria a breve termine, che è in grado di mantenere i dati per circa 20-30 secondi. Qualora un'informazione venga ripetuta, essa ha la possibilità di essere trasferita nella memoria a lungo termine, che ha la caratteristica di conservare le informazioni per un periodo indefinito. Recenti studi hanno suggerito che questi "sistemi di memoria" siano più complessi di quanto si pensasse in precedenza. La memoria a breve termine, di conseguenza, ha la funzione di serbare gli stimoli sensoriali solo per brevi periodi, dopodiché queste informazioni sono destinate a essere eliminate oppure a essere trasferite nella memoria a lungo termine;tale processo di transizione può avvenire sia a livello conscio che inconscio. Tuttavia, la comunità scientifica ha dibattuto molto sulla natura della MBT; da alcuni esperti non è stata vista come un sistema autonomo distinto dalla MLT. La memoria a lungo termine, d'altra parte, corrisponde più all'idea comune di memoria, ossia quella che comprende l'immagazzinamento delle informazioni per un lasso di tempo superiore a pochi secondi. Gli appunti nell’interpretazione consecutiva si basano su unità lessicali concise e simboli. La scelta di utilizzare un tipo di codice rispetto a un altro è influenzata dal tipo di memoria e dal temperamento dell’interprete, difatti, un interprete con una memoria più figurativa e una spiccata creatività potrebbe preferire l’utilizzo di simboli piuttosto che abbreviazioni. Herbert enuncia alcune linee guida generali e suggerimenti più specifici per una scrittura efficace, enfatizzando l’importanza della visibilità delle note, l’uso di simboli e abbreviazioni, e l'adozione di elementi come frecce e linee di rimando (lignes de rappel), che permette di connettere le idee esposte. A questi si aggiungono simboli per indicare negazione, enfasi e concatenazioni logico-concettuali, tutti strumenti preziosi per l’interprete. Rozan è considerato il pioniere dell'interpretazione consecutiva, poiché è stato il primo a pubblicare un’opera completamente dedicata alla presa di appunti: "La prise de notes en interprétation consécutive".
 Tale testo ha ispirato diverse generazioni di interpreti; Rozan ,difatti, ha sviluppato un insieme di simboli fondamentali, tra cui: ":" per indicare un pensiero, "" per una parola, "OK" per approvazione, "→" per transizione, "1" per aumento, "~" per diminuzione, "=" per uguaglianza e "#" per differenza. I simboli e le abbreviazioni devono essere facili da ricordare e intuitivi, devono rappresentare un ausilio per la memoria e non un ulteriore ostacolo. Risulta, quindi controproducente adottare un simbolo che non evochi alcun input nella nostra memoria. Alla luce di tali considerazioni, numerosi manuali propongono un insieme di simboli pratici da utilizzare durante la presa di appunti. Tali simboli non solo rispecchiano le indicazioni di vari esperti, ma sono frutto di concrete esperienze di interpreti professionisti, tali da costituire così un valido supporto per tutti coloro ancora all’inizio del loro percorso. È importante, in ogni caso sottolineare che i simboli non costituiscono entità universali, difatti, ogni interprete dovrebbe personalizzare e integrare i simboli suggeriti con quelli propri, poiché non tutti possono e devono associare lo stesso segno allo stesso concetto. Suddetto “elenco” di simboli e codici dovrebbe anticipare l’atto interpretativo in quanto ideare i simboli in concomitanza con esso potrebbe risultare problematico. Un’operazione del genere produce la duplice problematica sia a livello di tempistiche rallentate sia a livello di incremento di difficoltà nel riconoscere simboli mai utilizzati prima. Di conseguenza, ciò può compromettere sia la riformulazione che l’emissione del messaggio.
I.6.4 Tecniche di presa di nota 
Seleskovitch definisce la presa d’appunti con queste parole: "Les notes de consécutive sont par nature personnelles et fugaces, support de souvenirs et non transcription d’informations." 
Questa affermazione sottolinea il carattere personale e transitorio degli appunti. Con termini come “personale” e “fugace”, Seleskovitch tutela la privacy dell’interprete, introducendo al contempo il concetto di transitorietà. Sebbene vengano suggerite linee guida generali per l'organizzazione delle note, è importante sottolineare che non esistono regole fisse o universali per prendere appunti in modo efficace. La modalità di annotazione è estremamente personale e distintiva, variando da individuo a individuo. Sarà quindi l'autore degli appunti a decidere quale approccio risulti più utile e quale metodo si riveli più adatto al suo stile di apprendimento, rendendo l'intero processo soggettivo. I manuali di riferimento generalmente propongono un modello di scrittura noto come décalage - verticalisme. Questa tecnica prevede di dividere il foglio verticalmente con una linea centrale e di scrivere in modo obliquo (dall'alto verso il basso e da sinistra verso destra) gli elementi contenuti nella frase. Durante l'annotazione, è consuetudine tracciare una linea orizzontale al termine di ogni segmento informativo, mentre una doppia riga segnala la conclusione dell'intero intervento. Adottando il metodo décalage - verticalisme, si lasciano spazi vuoti sulla pagina, i quali possono essere utilizzati successivamente per annotare nuovi elementi che l'oratore comunica dopo, oppure per registrare informazioni che sono state inizialmente perse ma che l'interprete ha colto solo quando l’oratore ha ripetuto alcuni concetti. Si raccomanda, inoltre, di seguire l'ordine naturale della frase: soggetto, verbo, oggetto e relativi complementi. Questo approccio aiuta a mantenere la chiarezza e la coerenza nel processo di annotazione. Quando ci si approccia alla presa d’appunti, è essenziale non precipitarsi con l'obiettivo di trascrivere tutto. Questo atteggiamento preclude un’adeguata comprensione del messaggio. È fondamentale imparare ad ascoltare per cogliere il senso del discorso. Inoltre, non è consigliabile aspettare la fine di una frase per avere la certezza di aver compreso; ciò si tradurrebbe in un rischio di perdita delle informazioni successive. Durate l'annotazione, l’interprete deve prestare particolare attenzione a diversi aspetti. Innanzitutto, è essenziale mantenere il controllo sul proprio nervosismo, specialmente nel gestire il blocco appunti e girare le pagine. Infatti, rispetto all’interpretazione simultanea, la consecutiva può generare un livello di stress maggiore. Un aspetto cruciale di cui si dibatte nel campo della traduzione è la lingua in cui si prendono gli appunti. Per alcuni, è preferibile annotare le informazioni nella lingua di arrivo (LA) per evitare il lavoro di traduzione successivo, rendendo così il messaggio chiaro e diretto. Tuttavia, altri considerano questa pratica controproducente. Kirchhoff sostiene che l’ideale sia alternare tra entrambe le lingue di lavoro a seconda di quale risulti più accessibile in quel momento. 
È fondamentale concedersi la massima libertà di scelta riguardo alla lingua utilizzata, poiché gli appunti possono essere redatti indipendentemente dalla lingua di lavoro.
I.6.5 La sintesi 

La restituzione del messaggio nella lingua di arrivo rappresenta l'ultima fase del processo di interpretazione. È fondamentale che l’interprete abbia un tono di voce deciso, ben modulato e chiaramente articolato e che stabilisca altresì un contatto visivo con il pubblico. Più l'interprete si mostra convinto di ciò che sta comunicando, anche se potrebbe aver frainteso alcune parti del messaggio, maggiormente il pubblico avrà fiducia nelle sue parole e considererà eccellente il suo operato. Eventuali incertezze, ambiguità o carenze nella traduzione non devono mai diventare evidenti, poiché un pubblico tollera errori da un oratore, ma non da un interprete. Inoltre, il suddetto deve avere l’abilità di saper trasmettere le emozioni evocate da determinati passaggi, e rendere la personalità di un intervento particolarmente efficace. Anche in tale contesto, sebbene l'interprete possa situarsi come un attore, questa figura non deve essere eccessivamente evidente. Benché l'interprete possa esser visto come un artista il suo obiettivo è di agire in modo invisibile: "non può, se non a rischio di un insuccesso, fungere da protagonista delle riunioni in cui presta la sua opera”. È cruciale che l’interprete non partecipi emotivamente al discorso in modo eccessivo, evitando gesti, commenti o espressioni facciali che possano influenzare la traduzione. Se l'oratore fa una battuta, non è compito dell'interprete ridere o sorridere, ma piuttosto mantenere il controllo e adeguarsi al contesto linguistico con l'intonazione appropriata per riprodurre l'effetto retorico desiderato. Il lavoro dell'interprete si traduce quindi in una ricostruzione di significato, una riformulazione di un particolare carico informativo che richiede abilità e prontezza.
I.7 Simultanea 

L'interpretazione simultanea (IS) è una delle modalità più complesse e affascinanti dell'interpretazione, in cui l'interprete traduce il discorso di un relatore in un'altra lingua quasi in tempo reale, con un intervallo temporale minimo di qualche secondo. 
Questo tipo di interpretazione è particolarmente comune in contesti di conferenze o eventi internazionali, i cui partecipanti sono di diverse lingue. 
Nella pratica di IS, gli interpreti operano solitamente in cabine insonorizzate, utilizzando attrezzature tecniche che riducono al minimo l'interferenza acustica fra il discorso originale, ascoltato attraverso cuffie, e la traduzione che viene poi emessa tramite un microfono. A differenza di altre forme di interpretazione, come l'interpretazione consecutiva, l'interprete simultaneo non utilizza note scritte, facendo affidamento esclusivamente sulla sua memoria e capacità di elaborazione cognitiva (MBT) per recepire e riformulare il messaggio. L'interpretazione simultanea è una pratica indispensabile nel mondo di oggi, dove le interazioni multilingue sono sempre più comuni. Gli interpreti di simultanea sono professionisti altamente qualificati che svolgono un ruolo cruciale nella facilitazione della comunicazione interculturale. Nonostante le sfide associate a tale professione, le competenze richieste e l'importanza del loro lavoro in contesti variabili rendono l'interpretazione simultanea un elemento chiave per il dialogo e la cooperazione globale. 
Guardando al futuro, sarà fondamentale supportare e valorizzare il lavoro degli interpreti, garantendo che la comunicazione rimanga aperta e inclusiva in un mondo sempre più connesso. 
 Nell'IS, l'interprete riveste due ruoli simultaneamente: quello di ascoltatore e quello di produttore del messaggio nella lingua di arrivo. Uno degli aspetti distintivi di tale modalità è la sovrapposizione tra le fasi di ascolto ed enunciazione, il che crea una dinamica unica e impegnativa. Ricciardi sottolinea che i caratteri distintivi di siffatta tipologia di interpretazione comprendono l'uso di codici linguistici multipli, oratori che formulano frasi con il proprio ritmo, e l'incontro di variabili situazionali che influenzano la performance. È importante notare che l'IS non implica una corrispondenza perfetta tra proto testo e metatesto. Prima che l'interprete inizi il suo lavoro, deve ricevere una quantità minima di informazioni o, per lo meno, di segmenti linguistici atti a metterlo in condizione di elaborare il messaggio. Un aspetto cruciale per l’interprete è il prendere dimestichezza con l'ambiente di lavoro, per cui, è fondamentale che conosca il funzionamento dell'attrezzatura, poiché può variare da cabina a cabina. Quindi, è prassi comune richiedere assistenza a un tecnico esperto. È di primaria importanza che l'interprete controlli e organizzi i materiali di lavoro prima di iniziare, assicurandosi che i documenti siano in ordine secondo le distinte sequenze di presentazione. Inoltre, spesso i materiali arrivano solo all’ultimo momento e potrebbero non essere completi o definitivi. Analogamente a quanto avviene nell’interpretazione consecutiva, è consueto stabilire un contatto con il relatore prima dell’inizio della performance, per comprendere meglio la sua velocità di esposizione e il suo accento, così come per ricevere eventuali materiali di supporto. Talvolta, il relatore stesso fornisce all’interprete una copia del testo che andrà a presentare. Il termine "décalage" si riferisce al breve intervallo di tempo che intercorre tra le parole pronunciate dall’oratore e quelle tradotte dall’interprete. Questo tempo di elaborazione è essenziale, poiché consente all’interprete di raccogliere le informazioni necessarie per riformulare il messaggio. Le maggiori sfide dil'IS si possono riscontrare allorquando l’interprete inizia a trasmettere il messaggio senza aver completamente compreso il senso di ciò che sta interpretando; la qualcosa, spesso, si può verificare altresì nella modalità consecutiva. Ne consegue per cui, che entrambi le modalità richiedano l’attivazione di diverse attività cognitive. Dunque, l’interpretazione simultanea e l‘interpretazione consecutiva sono due modalità altamente esigenti in quanto necessitano della concomitante attivazione di diverse abilità cognitive. Gli interpreti non si limitano semplicemente a tradurre; hanno il compito di monitorare continuamente la propria produzione orale allo scopo di correggere eventuali errori o modificare le proprie affermazioni in tempo reale. Un altro aspetto cruciale è la modulazione del tono di voce; una voce eccessivamente alta può sovrastare quella dell’oratore, portando a incomprensioni, mentre un tono tendente al basso potrebbe far perdere all’interprete la capacità di seguire il discorso. La performance dell'interprete in IS è influenzata da numerose variabili: la struttura lessicale e grammaticale del testo originale (LP), la velocità del discorso e la densità semantica del contenuto. Può capitare, difatti spesso, che l’oratore, parli senza interruzioni, mantenendo la propria velocità abituale e il proprio accento, senza considerare la presenza dell'interprete. Siffatta situazione è ulteriormente intensificata allorquando l'oratore legge un testo scritto, rendendo l'eloquio ancora più rapido. Pertanto, l’interpretazione simultanea può essere suddivisa in quattro fasi principali: ricezione del messaggio, elaborazione del contenuto, rielaborazione delle informazioni e, infine, produzione del messaggio nella lingua di arrivo. Operando all'interno di una cabina, l’interprete affronta una realtà molto diversa rispetto a quella dell’interpretazione consecutiva. Non essendo posizionato accanto al pubblico, gli è precluso un intervento immediato in caso di domande o necessità di chiarimenti. Inoltre, poiché la cabina è solitamente collocata dietro il pubblico o talvolta al di fuori della sala, gli interpreti non hanno completa visibilità e sono costretti a seguire gli eventi della conferenza tramite uno schermo. Questa carenza di visibilità implica una differente rilevanza dei fattori non verbali rispetto quelli che si registrano nell’IC, quali: la velocità del parlato, l’intonazione, il timbro della voce, la dizione e la fonetica. Può capitare che il relatore inizi il proprio intervento senza avere il microfono attivato, rendendo difficile, se non impossibile, per l'interprete capire il contenuto della presentazione. In tali occasioni, l’interprete deve prontamente riportare l’inconveniente al tecnico e, al contempo, mantenere la calma e il controllo della situazione. Aggiuntivamente, sia nell’IS che nell’IC, può capitare che l’interprete trascuri informazioni critiche che solo in seguito risulteranno fondamentali per la comprensione complessiva del discorso. In tali casi, l'interprete deve prendere decisioni sull'aggiunta di questi elementi mancanti; allo stesso modo, si potrebbe verificare un malinteso del messaggio e, in questo frangente, sarà necessario correggere eventuali errori. A questo proposito, Namy afferma: Si l’interprétation simultanée est si difficile c’est, en particulier, parce que les choix auxquels l’interprète est confronté doivent se faire en unfraction de seconde et qu’ils sont pratiquement irréversibles à la vitesse normale du discours.
I.7.1 Chucotage

Il chuchotage è una modalità di interpretazione che si colloca tra l'interpretazione consecutiva e quella simultanea, rappresentando una forma di simultanea priva delle attrezzature e dei sistemi tecnici tipici di quest’ultima. La parola “chuchotage” deriva dal francese “chuchoter”, che significa “sussurrare”. Questo termine descrive precisamente il processo attraverso il quale l’interprete fornisce un’interpretazione a bassa voce, “sussurrando” all’orecchio di una persona o a un piccolo gruppo, affinché anch'essi possano seguire le dinamiche della conferenza in corso. Questo tipo di attività avviene in tempo reale, ovvero in simultanea.  Nelle conferenze stampa, il chuchotage viene frequentemente utilizzato in abbinamento all’IC (interpretazione consecutiva), in quanto l’interprete si occupa di tradurre a bassa voce le domande poste dai giornalisti o dalla platea all'intervistato, per poi, tramite l’IC, tradurre le risposte fornite dal relatore principale. Tuttavia, è importante notare che il chuchotage può risultare particolarmente faticoso per l'interprete, specialmente quando si protrae per un lungo periodo. L’elemento della durata non è il solo fattore di svantaggio: a differenza dell’interpretazione simultanea, che si svolge in cabine isolate, l’interprete che utilizza il chuchotage è esposto a numerosi disturbi provenienti dall’ambiente circostante.  Inoltre, la voce dell'interprete stesso diventa un possibile fattore di disturbo per la conferenza e per gli altri partecipanti; pertanto, è necessario prestare attenzione al tono della voce, che deve rimanere a un livello di “bisbiglio”. 
. Questo sussurro deve essere però sufficientemente chiaro da permettere all'ascoltatore di comprendere la traduzione, senza compromettere la necessità di seguire il discorso originale. La crescente diffusione delle Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione (TIC) nel campo dell’interpretazione ha portato a un'evoluzione notevole delle pratiche nel settore. Si sono infatti sviluppate nuove modalità interpretative, tra cui la simultaneous consecutive e l’interpretazione a distanza. Quest'ultima include diverse forme, come l’interpretazione telefonica, l’interpretazione in videoconferenza e il webcasting interpreting.
I.7.2 Simultaneous consecutive

Tali innovazioni stanno trasformando il panorama dell’interpretazione, offrendo nuove opportunità e sfide per gli interpreti di tutto il mondo. La modalità di interpretazione nota come "simultaneous consecutive" è considerata una forma moderna e innovativa di traduzione orale. Questa tecnica, che si avvale della tecnologia della penna digitale, rappresenta un approccio ibrido poiché integra caratteristiche sia della traduzione consecutiva che della traduzione simultanea. L’ideazione di questa metodologia è generalmente attribuita all'interprete della Commissione Europea Michele Ferrari, il quale la ha impiegata per la prima volta durante una conferenza stampa a Roma nei primi anni 2000.Durante un'intervista, Ferrari ha espresso le sue motivazioni per lo sviluppo di questa nuova forma di interpretazione, dichiarando: "I have always felt a sense of dissatisfaction in performing a consecutive, as if it was a constant struggle against impossible odds. Indeed, I firmly believe it is impossible to do a perfect consecutive, when faced with a difficult, dense and fast speech. Even in the best consecutive of this world, there is always a little something missing. [...] 
This [consecutive interpreting] entails a lack of rigour, which has always troubled me ever since my first consecutive, and which led me
I.7.3 Interpretazione a distanza 

L'interpretazione a distanza rappresenta una delle innovazioni più rilevanti nel campo dell'interpretazione contemporanea.  Le tecnologie moderne hanno introdotto nuove modalità di interazione che permettono di svolgere l'attività interpretativa a distanza, il che implica un contesto di “situazionalità dislocata”. 
Secondo Braun, il termine "remote interpreting" (RI) si riferisce all'utilizzo della tecnologia della comunicazione per connettersi a un interprete che si trova in un luogo diverso, che può essere un'altra stanza, un edificio, una città o anche un altro paese. L'interprete è collegato ai partecipanti principali tramite telefono o videoconferenza
.  Il termine remote interpreting comprende vari tipi di modalità interpretativa a distanza, tra cui l'interpretazione telefonica, l'interpretazione via videoconferenza e il webcast interpreting. Ognuna di queste modalità presenta peculiarità e strumenti specifici che necessitano di approcci diversi da parte degli interpreti, affinché possano garantire una comunicazione efficace e fluida.

I7.4 Interpretazione telefonica 

L'interpretazione telefonica, nota anche con il termine "over-the-phone interpreting
", si riferisce a una modalità di interpretazione in cui un interprete, che di solito si trova in una sede remota, fornisce supporto linguistico a due persone che non condividono la stessa lingua. Un aspetto fondamentale dell'interpretazione telefonica è che spesso si svolge utilizzando la modalità di interpretazione consecutiva.  L'interpretazione in videoconferenza rappresenta una soluzione efficace quando i partecipanti non si trovano nello stesso luogo fisico. Secondo Braun, "Interpreting in a videoconference can be seen as an extension of telephone interpreting." Questo tipo di interpretazione si configura nella sua forma più semplice come una videoconferenza peer-to-peer, dove due siti sono raccordati mediante canali audio e video. 
Tali collegamenti possono sfruttare diverse tecnologie, come i collegamenti satellitari, la rete telefonica ISDN e, più recentemente, il web. Nel contesto di una videoconferenza, gli interlocutori non solo possono ascoltarsi, ma anche vedersi attraverso uno schermo, il che arricchisce ulteriormente la comunicazione. 

I.7.5 Webcast interpreting

Il webcast interpreting rappresenta una forma contemporanea di interpretazione, progettata per situazioni in cui un relatore comunica un messaggio a un pubblico ampio e multilingue. Questa modalità consente agli spettatori di accedere alla traduzione del discorso in tempo reale o tramite registrazioni, disponibili su piattaforme televisive o online. Grazie alla sua natura, il messaggio rimane accessibile su Internet per un periodo prolungato, permettendo a chiunque di fruirne. 
Le caratteristiche del webcast interpreting sono analoghe a quelle dell’interpretazione in videoconferenza. Tuttavia, una differenza cruciale riguarda la modalità di presentazione da parte dell’interprete, il quale si rivolge a un pubblico variegato e potenzialmente sconosciuto. La capacità di trasmettere informazioni in diretta, unita alla possibilità di rivedere il contenuto in un secondo momento, rende il webcast molto efficace per la diffusione globale di contenuti multilingue. 

I.7.6 Interpreting studies 

A partire dal Novecento ha preso piede una disciplina formalmente riconosciuta, nota come Interpreting Studies. Tuttavia, la sua natura è stata oggetto di un ampio dibattito, soprattutto in merito alla possibilità di considerarla una scienza autonoma. Negli anni Novanta, Miriam Shlesinger descrisse gli Interpreting Studies come “a (sub) discipline in the making within a discipline in the making”. Col passare del tempo, però, è emersa con maggiore forza l'idea che l'interpretariato dovesse essere considerato una disciplina autonoma, distinta e con caratteristiche uniche, non riconducibili a nessuna altra forma di traduzione. Fino agli anni Novanta, gli Interpreting Studies erano stati visti come un ambito ancora in fase di definizione, ma nel corso di quel decennio si cominciò a riconoscerne l’autonomia e la specificità come disciplina scientifica a sé stante e fortemente interdisciplinare. Difatti, è tesi comune di numerosi studiosi l’appartenenza degli Interpreting ad una sottocategoria della psicologia cognitive. Secondo Lederer: “Interpreting is a human performance in which cognitive activity is first and foremost; it therefore leads us into the field of psychology with no need to resort to special experiments.” Questo approccio evidenzia l’importanza dei processi cognitivi nella pratica dell'interpretazione, spostando così il focus verso le basi psicologiche di tale attività. Secondi altri studiosi, invece, gli Interpreting Studies possano rientrare nel campo della linguistica. A tal riguardo, è utile sottolienare quanto Dodds afferma: “Social linguists, psycho-linguists, comparative and descriptive linguists, text linguists, semiologists, semanticians and even linguistic philosophers are taking a closer look at the interpretation process.” 
 Tale posizione mette in risalto il ruolo della linguistica nella comprensione dei meccanismi relativi all'interpretazione, sottolineando come diverse branche della linguistica esaminino il processo di interpretazione da angolazioni diverse. È opinione di un'altra corrente di pensiero, che gli Interpreting Studies possano essere considerati un’estensione della neuroscienza, e in particolare della neurologia, facendo riferimento ai principi di discipline scientifiche come la neurolinguistica, la neuropsicologia e la fisiologia, grazie alle quali siamo in grado di ottenere la comprensione dei processi mentali coinvolti nell’interpretazione: “may serve to increase our knowledge of the mental process of the interpreter.” Tale punto di vista, quindi, amplia il campo di studio e incoraggia un'integrazione delle scienze naturali nella comprensione della pratica interpretativa. È innegabile che i Translation Studies abbiano avuto un impatto significativo sullo sviluppo degli Interpreting Studies. L’interpretazione, nella sua essenza, è una forma di traduzione orale, che esiste addirittura prima dell’invenzione della scrittura. Proprio per questa ragione, alcuni studiosi si sono interrogati su come mai i Translation Studies abbiano esercitato una tale influenza sugli Interpreting Studies. Infatti, mentre le riflessioni sulla traduzione risalgono all'antica Roma, quelle dedicate all'interpretazione erano quasi assenti fino alla seconda metà del XX secolo. Di conseguenza, è innegabile l’influenza decisiva esercitata dalle teorie di traduzione, sull'evoluzione degli studi d’interpretazione. Oggi, gli Interpreting Studies possono essere definiti una scienza indipendente dalla traduzione scritta, e il recente sviluppo di questo campo ha portato alla formazione dell’Interpreting Research, ovvero l'insieme degli studi condotti nell'ambito dell’interpretazione. Tale settore è stato oggetto di varie ricerche hanno caratterizzato questo settore, e Gile ha identificato quattro stadi di evoluzione dell’Interpreting Research. Il primo stadio, definito il “prehistoric period”, inizia negli anni Cinquanta, allorquando in significativo numero di interpreti, tra cui Herbert e Paneth, iniziò a esplorare la disciplina dell'interpretazione con un approccio più distaccato e teorico, cominciando a documentare le proprie osservazioni. 
 Questo periodo è cruciale poiché segna la transizione da una pratica artigianale a una disciplina sistematica e studiata. Il secondo stadio, noto come “experimental-psychology period”, si colloca tra gli anni Sessanta fino ai primi anni Settanta. In suddetto periodo, linguisti e psicologi come Barik, Goldman-Eisler e Gerver incentrarono i loro studi sui processi cognitivi sottesi all'interpreting research. Tuttavia, tali studi condotti a livello sperimentale furono oggetto di critiche, per la loro empiricità. Gran e Viezzi hanno sottolineato come, in occasione della conferenza di Venezia del 1977, fosse posto l’accento per la prima volta sul carattere interdisciplinare dell’Interpreting Research in tale contesto, sono stati identificati i vari paradigmi che hanno formato il vasto panorama di disciplinare all’interno dell’Interpreting Research come: “translation-theoretical”, “socio-cognitive”, “texlinguistic”, “didactic”, “processing”, “strategies” e “physiological”. Il terzo stadio, il “practitioners’ period”, vede il suo sviluppo tra la metà degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta; tale fase segna la nascita di nuovi modelli di studio e un interesse crescente per la disciplina, accompagnato da un aumento significativo delle pubblicazioni sull’Interpreting Research, divulgate in saggi e riviste specializzate. In tale lasso di tempo, la pratica dell’interpretazione iniziava ad essere vista come un campo di studio legittimo e degno di approfondimenti teorici. Il quarto stadio, conosciuto come “renaissance” è definito da Özen come “Trieste Era”, rappresenta la fase di ricerca recente. Di fatti, a partire dagli anni Novanta, presso l’Università degli Studi di Trieste l’Interpreting Research ha registrato notevoli progressi, soprattutto dopo il 1998, con la creazione del Dipartimento di Scienze del Linguaggio, dell’Interpretazione e della Traduzione (DSLIT). A partire dalla prima serie di progetti sperimentali, successivamente si sono sviluppati nuovi studi più strutturati e con obiettivi chiaramente definiti. Si è così consolidato il riconoscimento degli Interpreting Studies come disciplina autonoma, caratterizzata da “interdisciplinarity, co-operation and descriptive methodology”. 
Questo sviluppo ha fatto sì che oggi si possa considerare l’interpretazione non solo una pratica, ma anche un campo di ricerca ricco e complesso, che merita un approccio scientifico e sistematico. Attualmente, il campo dell'Interpreting Research ha visto un notevole ampliamento grazie all'innovazione tecnologica, che ha aperto nuovi orizzonti di studio. Non ci si limita più a esplorare solo le due forme tradizionali di interpretazione, ovvero l’interpretazione simultanea e quella consecutiva, ma si è sviluppato un interesse crescente verso un recente fenomeno: Media Interpreting.

I.7.7 La figura dell'interprete 

L'interpretazione, intesa come mediazione interlinguistica orale o traduzione della comunicazione verbale, viene definita come «un servizio fornito da un interprete a parlanti di lingue diverse al fine di facilitare la comunicazione tra di essi in un determinato luogo e momento» (Riccardi 2003, p. 85). 
Possiamo analizzare questa definizione estraendone il significato a partire dagli elementi lessicali chiave che di cui e composto:

 

- servizio

- interprete

- parlanti

- lingue diverse

- scopo

- comunicazione

- luogo

- istante

 

L'interprete è una figura professionale che porta con sé una storia ricca e complessa, difatti, l'attività di interpretazione ha radici antiche e ha continuato ad evolversi nel corso dei secoli. In questo lungo percorso, numerosi studiosi hanno cercato di approfondire suddetta disciplina e di definire con precisione il ruolo dell'interprete. Generalmente, i professionisti del settore utilizzano termini come “intermediario”, “canale”, “ponte”, “finestra” o “telefono” per descrivere il loro lavoro. Questi termini sottolineano il concetto che l’interprete funge da collegamento tra le parti coinvolte nella comunicazione. In effetti, l'interprete assolve una funzione essenziale nel facilitare lo scambio di informazioni. Molti autori, tuttavia, si sono avvalsi di metafore per chiarire ulteriormente il ruolo dell’interprete. Roy, ad esempio, mette in evidenza come queste descrizioni, spesso metaforiche, siano utilizzate dai professionisti per spiegare le loro attività: “Most of the descriptions of interpreting concentrate on a clarification or explanation of the role of the interpreter. [...] metaphors and [...] metaphorical descriptions [are] used by practitioners to explain what they do. [...] The descriptions of the role of the interpreter have centered around metaphorical words or phrases and sometimes, discipline-specific (such as communication and linguistics) terminology. These phrases come to light as academicians and practitioners alike struggle to adequately characterize the role.” 
Per illustrare adeguatamente il ruolo e la professione dell’interprete, si utilizza la seguente citazione: “Imagine two people sitting in a room. They may be politicians, businessmen or women, trades unionists or scientists. They wish to discuss their work but speak different languages, and neither speaks the other language well enough for the discussion to be useful. So, they call in someone else, who speaks both languages, to explain what each is saying in turn. That person is an interpreter.” 
Indipendentemente dal contesto, che si tratti di una stanza con due partecipanti o di una vasta sala con centinaia di persone e molteplici lingue, il compito dell'interprete è sempre lo stesso: facilitare la comunicazione, abbattendo una delle barriere più significative, quella linguistica. Sebbene si possa affermare che l'interpretazione sia una forma di comunicazione, l'interprete si configura come un veicolo che trasmette il messaggio e il suo significato, mantenendo vive le intenzioni dell’oratore. In questo senso, l’interprete ha la responsabilità di colmare il divario culturale e concettuale tra i partecipanti, garantendo prima la comprensione del messaggio e, successivamente, la sua trasmissione.Si afferma che un interprete di successo è un interprete invisibile. Tale concetto implica che, sebbene l’interprete svolga un lavoro attivo e cruciale, la sua presenza non debba essere percepita dal pubblico; la comunicazione deve fluire senza interruzioni, creando un'armonia perfetta tra il messaggio visivo (l'oratore sul palco) e quello uditivo (la traduzione fornita dall'interprete, nel caso della traduzione simultanea). Quando il pubblico inizia a notare discrepanze tra ciò che osserva e ciò che ascolta— come ad esempio, vedere il relatore ridere senza percepire una corrispondenza della traduzione—la sua attenzione si sposta sull'interprete, che diviene quindi riconoscibile. Di conseguenza, l’interprete deve operare in modo che la sua presenza resti del tutto inavvertita. È importante sottolineare che la responsabilità di questi problemi non ricade sempre sull’interprete. Quando la figura dell'interprete smette di essere invisibile, di solito è sintomo di difficoltà, e l’interprete può attuare delle strategie per cercare di risolverle. Si possono riscontrare situazioni in cui l'interprete è costretto a "farsi notare", che si tratti di gestire problemi tecnici riguardanti l'audio, effettuare correzioni, fornire chiarimenti o perfino stabilire una connessione con il pubblico. Applicando le teorie di Erving Goffman, si potrebbe descrivere l’interprete come una "non-person", ovvero una figura che, pur essendo presente nel contesto interattivo, non assume né il ruolo dell’attore né quello del pubblico. Tuttavia, un interprete non può essere considerato una non-person, ovvero una figura che si limita a trasmettere in un’altra lingua un messaggio altrui, come se fosse una fotocopiatrice. Al contrario, egli è un partecipante attivo, anche se non riveste il ruolo di protagonista. Questa situazione crea un paradosso interessante: mentre categorie vulnerabili come domestici, bambini, anziani e persone malate vengono frequentemente etichettate come “non persone” perché privi del diritto di parola e perché si tende a ignorare ciò che esprimono, l’interprete è presente nell’interazione comunicativa proprio per dare voce a una dimensione essenzialmente umana: il parlare. L’interprete ha doveri nei confronti di entrambe le parti coinvolte e, in molti casi, questi obblighi possono essere in conflitto. Anderson parla di una “inadequacy of role prescriptions”, sottolineando che il ruolo dell’interprete è continuamente negoziato durante l'interazione e questo chiarisce quanto sia complesso e ambiguo il suo compito e la sua libertà d'azione. La problematicità della posizione dell'interprete è stata interpretata anche attraverso il prisma psicoanalitico del “double bind”: qui il testo richiede e, al tempo stesso, proibisce la traduzione. La mediazione linguistica finisce quindi per entrare in contrasto con gli aspetti etici dell'attività interpretativa, che includono imparzialità, riservatezza e precisione. Questo si manifesta, ad esempio, nella questione di come gestire l’ambiguità o l’oscurità delle parole dell’oratore. In quanto facilitatori della comunicazione, gli interpreti sono costretti a cercare di rendere il messaggio dell’oratore il più chiaro possibile.  Un interprete potrebbe decidere di omettere le esitazioni, gli errori e i lapsus del suo oratore, apportando così un miglioramento al messaggio tradotto; tuttavia, potrebbe anche scegliere di mantenere la fedeltà al discorso originale, correndo però il rischio di apparire insicuro, incoerente o in errore. In sostanza, si può affermare che il ruolo di un interprete è intrappolato tra le prescrizioni, che delineano chi dovrebbe essere e quali dovrebbero essere le sue funzioni, e le proscrizioni, che stabiliscono chi non dovrebbe essere e quali non dovrebbero essere le sue azioni. La possibilità per l'interprete di prendere la parola è limitata e subordinata alle dinamiche imposte dagli interlocutori, ma ci sono momenti in cui è fondamentale che l'interprete intervenga sul testo originale. Tali interventi possono essere necessari per chiarire informazioni implicite, che si rivelano essenziali per la comprensione. In altre circostanze, espressioni prive di equivalenti diretti nella lingua di arrivo, sia per motivi culturali che linguistici, devono essere elaborate in modo più complesso rispetto a quanto l'oratore abbia originariamente espresso. Alcuni studiosi sostengono che l'efficacia dell'interprete si manifesti maggiormente quando la sua presenza è percepita come meno invadente dai partecipanti alla comunicazione. In questo contesto, si crea un'illusione che i relatori stiano dialogando direttamente tra loro, anche se non condividono lo stesso linguaggio. Un modo per mantenere questa illusione è attraverso l'uso della prima persona da parte dell'interprete, il quale, parlando in prima persona sia per se stesso che per i partecipanti, riesce a far sembrare il comunicare più diretto. D'altro canto,  l'interprete  riferendosi a se stesso in terza persona e utilizzando il "noi" o "voi" per i partecipanti, la sua evidenza si riduce, così come il suo grado di coinvolgimento nel dialogo. Sadikov, ad esempio, associa l'efficacia di un'interpretazione al livello di “non consapevolezza” che gli interlocutori hanno riguardo alla presenza dell'interprete
. Quando i partecipanti si comportano in modo naturale e spontaneo, le probabilità di un'interazione comunicativa di successo aumentano significativamente.

Tuttavia, Uvarov e altri autori criticano questo “principio della naturalezza” difatti lo stesso evidenzia un paradosso fondamentale nell'interpretazione: più l'interprete dimostra professionalità e sicurezza nelle proprie abilità, maggiore è la sua visibilità e il suo allontanamento dal ruolo che dovrebbe svolgere. 
Pertanto, secondo questa visione, la consapevolezza del ruolo dell’interprete è una qualità cruciale, difatti,“L’interprete non è tanto colui che conosce le lingue, quanto colui che si comporta come un interprete”. 
Questo sottolinea l'importanza non solo delle competenze linguistiche, ma anche delle capacità relazionali e professionali che permettono all'interprete di inserirsi nel contesto comunicativo in modo efficace, senza interrompere il flusso naturale del dialogo tra i relatori. Un’interazione ben riuscita, pertanto, dipende da un delicato equilibrio tra competenza linguistica e la capacità di mantenere una presenza defilata, quasi invisibile. L’invisibilità dell’interprete è un tema che merita una riflessione profonda, in quanto storicamente, questa figura professionale non ha mai ricevuto il riconoscimento adeguato che le spetta. L’interprete, spesso percepito come una semplice voce di supporto, rimaneva nell’ombra, il cui lavoro non era mai realmente valorizzato. Nonostante la sua funzione cruciale nel facilitare la comunicazione tra diverse lingue e culture, il suo operato veniva considerato solo una trasposizione meccanica, priva di ulteriori connotazioni creative o di interpretazione. Con il passare del tempo, studiosi come Angelelli e Roy hanno portato avanti indagini su questo tema di invisibilità. L’idea dell’interprete come "attore invisibile" sottolinea come la sua presenza venga spesso relegata a un ruolo di “mero esecutore”, ridotta a uno strumento passivo di interazione linguistica. Il concetto di "invisibile" è stato introdotto da Venuti, originariamente riferito all’immagine dei traduttori nel contesto culturale angloamericano, ma ha successivamente avuto un impatto significativo su "every aspect of interpreting studies”. 
Questo indica che la percezione della figura dell’interprete è colpita da preconcetti di invisibilità e di subordinazione, che ne limitano la visibilità e la valorizzazione. Nonostante i progressi recenti nel riconoscimento del ruolo dell’interprete, egli è ancora percepito attraverso il modello del "conduit". Wadensjö, richiamando il concetto di “non person” sviluppato da Goffman, descrive gli interpreti come “Non-persons: people present but treated as absent". Questa dicotomia mette in luce come, pur essendo fisicamente presenti in una conversazione, il loro contributo venga relegato a un ruolo secondario, quasi come se non partecipassero attivamente al dialogo stesso. La loro figura rimane quindi alquanto controversa, in quanto si chiede lo sviluppo di una nuova visione che riconosca l’importanza e il valore unico dell’interpretazione e degli interpreti. L'interpretazione come "entità invisibile" è un concetto fondamentale in diversi codici deontologici elaborati da associazioni di interpreti. Questi codici etici si fondano su alcuni presupposti chiave: Le associazioni professionali richiedono che un interprete agisca come una parte neutrale e invisibile. [...] L'assunto di base suggerito da [...] i loro codici etici [...] è che in ogni espressione comunicativa esista un unico significato, il quale non è soggetto a una co-costruzione da parte dei partecipanti all'interazione (incluso l'interprete), ma è piuttosto concepito come se il significato esistesse indipendentemente dalle parti coinvolte. Inoltre, si presume che concetti come neutralità e accuratezza siano monolitici e non suscettibili di variabilità. In altre parole, affermare che la responsabilità dell'interprete consista nel trasmettere il significato del messaggio in un'altra lingua implica la negazione della natura complessa e sfumata del significato stesso. Ogni partecipante alla conversazione collabora attivamente (partecipando) alla generazione di tale significato. Il processo interattivo attraverso il quale il significato viene costruito può assumere diverse forme, come fornire o richiedere informazioni, chiarire o riformulare concetti, ripetere, parafrasare, espandere, o riassumere dichiarazioni. Nessuna di queste modalità può essere pienamente spiegata da un interprete non partecipante o invisibile. Tuttavia, Roy afferma che tali codici non esercitano una funzione di "soccorso" nella descrizione della figura dell'interprete. Analogamente, pur riconoscendo che le metafore nascono da un'esigenza di chiarezza, l'autrice riconosce la loro intrinseca ambiguità; per questo motivo, queste immagini possono rivelarsi un'arma a doppio taglio. Infatti, sebbene sia vero che le metafore siano in grado di trasmettere la complessità dell'interpretazione e sottolineare l'assenza di un coinvolgimento diretto del professionista, è altresì vero che simili rappresentazioni incoraggiano l'interprete a mantenere un certo grado di flessibilità, implicando quindi un livello di coinvolgimento attivo.  Questa dinamica mette in evidenza la tensione tra l'idea di un interprete neutrale e invisibile e la reale natura partecipativa del lavoro di interpretazione, aprendo interrogativi sul modo in cui l'interprete contribuisce alla costruzione del significato all'interno di una conversazione. Secondo il codice deontologico, il traduttore e l’interprete hanno il compito fondamentale di garantire la comunicazione, sia scritta che orale, tra persone che parlano lingue diverse. La loro attività è orientata verso il perseguimento di obiettivi come la pace, la sicurezza, la giustizia, la salute, il benessere e lo sviluppo economico, scientifico e culturale delle diverse comunità. Tuttavia, Roy evidenzia un punto critico: mentre i codici deontologici delineano in maniera dettagliata ciò che un interprete deve evitare di fare, essi tendono a mancare di chiarezza riguardo a ciò che è considerato parte integrante del loro lavoro. Roy afferma che “no one really knows where to draw the line on the involvement of the interpreter”, 
mettendo in luce l'incertezza che circonda il confine tra attesa e coinvolgimento degli interpreti. Un’importante eccezione a questa mancanza di chiarezza è rappresentata dal Code of Ethics and Standards of Practice sviluppato dalla California Healthcare Interpreting Association (CHIA). Questo documento si distingue perché è il primo a discutere in modo esplicito delle mansioni degli interpreti lungo un continuum che va dall'invisibilità alla visibilità. Esso identifica diverse funzioni dell'interprete, che possono spaziare dall'essere un semplice “message converter” e “message clarifier”, fino a rivestire il ruolo di “cultural clarifier” e “patient advocate”. 
Quando un interprete è coinvolto in una comunicazione, il codice richiede che ci sia trasparenza: entrambe le parti devono essere consapevoli di ciò che sta accadendo e del ruolo che l'interprete interpreta. In un tentativo di esplorare le percezioni e le convinzioni degli interpreti riguardo alla loro visibilità, Angelelli ha elaborato uno strumento che si è dimostrato valido e affidabile, noto come Interpreter Interpersonal Role Inventory
. Confrontando le esperienze di interpreti attivi in contesti di conferenza, giudiziari e sanitari, Angelelli ha scoperto che le opinioni sulla invisibilità non sono unanimi. In particolare, gli interpreti sanitari tendono a percepirsi come significativamente più visibili rispetto ai loro colleghi nelle situazioni di conferenza o in ambito giudiziario. Secondo la prospettiva di Angelelli, è arduo considerare gli interpreti come figure totalmente "invisibili". Assegnare loro una tale caratteristica implica una negazione del potere e dell'influenza che svolgono nel loro lavoro, creando un contrasto evidente tra il ruolo idealizzato per loro e le dinamiche reali che emergono nella pratica quotidiana. Questa riflessione solleva importanti interrogativi sulle aspettative e sulle responsabilità degli interpreti, invitando a una ri-considerazione del loro operato e della loro influenza nel processo comunicativo. Tra le metafore più interessanti proposte per descrivere la figura dell’interprete vanno menzionate quelle suggerite da Wadensjö. Queste metafore rivelano differenti aspetti del ruolo: la prima è quella della “fotocopiatrice”, che simboleggia l'interprete come colui che riproduce in modo fedele e preciso l'intervento dell'oratore, parola per parola. La seconda, più sfumata, è quella del “cuoco”: in questo caso, l’interprete non si limita a trasmettere il messaggio, ma lo elabora, preparandolo in modo che sia “digeribile” per il pubblico, mantenendo al contempo il suo “gusto” originale. 
 Un’altra metafora che ha trovato ampio riconoscimento è quella che associa l’interprete all'insegnante: “like a teacher, their task is to make sure that the message is genuinely assimilated by the audience.” 

Tuttavia, questa definizione incontra delle criticità. Sebbene l'interprete lavori con le lingue ed abbia competenze linguistiche notevoli, non è obbligato a conoscere ogni singolo vocabolo delle lingue di riferimento; l'interprete stesso non è un dizionario. Come sottolineato in precedenza, “the interpreter cannot be expected to be a walking multilingual dictionary-cum-encyclopaedia and has a perfect right not to know certain things.” In conclusione, la figura dell'interprete è complessa e multiforme: al di là della mera traduzione, svolge un ruolo cruciale nella mediazione culturale e nella comprensione reciproca. L'evoluzione di questa professione richiede un continuo aggiornamento e un'ampia gamma di competenze, che variano a seconda del contesto e delle esigenze comunicative. Ritratto con ambiguità: l'interprete è spesso definito “the man in the middle”. Anderson, però, lo paragona più precisamente alla figura del “foreman”, 
che viene ritenuto responsabile per la promozione di singolari interpretazioni nel contesto dell’attività interpretativa. Risulta complesso mantenere un atteggiamento imparziale durante un dibattito, ed è frequente che, nelle negoziazioni internazionali, ognuno porti con sé i propri interpreti. Il compito dell'interprete va ben oltre la semplice trasposizione delle parole da una lingua all'altra. Infatti, l’interprete è continuamente chiamato a prendere decisioni e fare valutazioni, sia dal punto di vista linguistico che comunicativo. Deve considerare il contesto specifico in cui opera e tenere presente il punto di vista dell’ascoltatore.

I.8 Formazione degli Interpreti

Gli interpreti di simultanea provengono generalmente da background accademici diversi, ma tutti seguono una formazione specifica in lingue, comunicazione interculturale e tecniche di interpretazione. Molti degli interpreti professionisti possiedono un master o un diploma in interpretazione, dove apprendono le tecniche di ascolto attivo, ritenzione dell'informazione e capacità di sintetizzare i contenuti. Durante la loro formazione, acquisiscono anche competenze in diverse aree tematiche, come economia, diritto, salute e tecnologia. La preparazione tecnica è altrettanto essenziale: gli interpreti devono saper utilizzare le attrezzature di interpretazione e avere una buona padronanza delle tecnologie di supporto. 

· Competenze comunicative
Farsi capire non è una certezza soprattutto se si prende in considerazione la vastità di lingue parlate al mondo, il problema della comunicazione si evidenzia sopra ogni cosa in quegli ambienti internazionali in cui persone di differente lingua, origine e cultura e hanno la necessità di esprimersi e comprendere quanto l’altro ha da dire. L’interprete di simultanea incarna quella figura in grado di dipanare l’intricata matassa fatta di incroci linguistici per consentire la comprensione dove non sarebbe possibile. Tuttavia tale attività non può essere improvvisata, bensì presuppone, in primo luogo, una forte passione per le lingue, capacità di sintesi e di comunicare messaggi chiari e conformi a quanto espresso dall’oratore aggiunte a una serie di competenze e qualità personali che sono fondamentali per il successo del professionista. Tra queste troviamo:

 

- Eccellenti capacità linguistiche

 

L‘interprete deve essere in possesso di un’ottima padronanza delle lingue sia parlata che scritta. Questo richiede una conoscenza approfondita della grammatica, del lessico e dei modi di dire, oltre a una comprensione fluida delle sfumature culturali. Essere in grado di interpretare con accuratezza non può essere considerata esclusivamente una mera traduzione di parole, bensì andrebbe vista a guisa di un’espressione artistica il cui compito è quello di trasmettere altresì il contenuto, l'emozione e l'intento dell'oratore
.Pervenire a siffatto livello presuppone aver raggiunto un determinato stadio di comprensione della lingua da tradurre tale da garantire e velocizzare la comunicazione. Al fine di assicurare lo scambio di informazioni, quindi, è basilare possedere un’ottima conoscenza della terminologia specialistica e competenze linguistiche nonché culturali.  Le differenze culturali possono complicare ulteriormente il lavoro degli interpreti. Alcune espressioni e gesti possono avere significati diversi in contesti culturali distinti, e l’interprete deve essere consapevole di tali differenze per evitare malintesi. La preparazione culturale è quindi un aspetto fondamentale per un’interpretazione efficace.
- Competenze di Ascolto Attivo

 
L'ascolto attivo costituisce una competenza essenziale per il lavoro dell’interprete in quanto, il suddetto compito, richiede la capacità di seguire il discorso dell'oratore in tempo reale, ciò implica non solo la comprensione delle parole, ma anche del tono e del contesto del messaggio. La capacità di ascoltare e interpretare simultaneamente richiede una grande concentrazione e abilità cognitive, poiché tale compito è condizionato alla rapida elaborazione delle informazioni
. 

 

- Capacità di Sintesi e Organizzazione

 

L’interprete deve possedere una buona capacità di sintesi combinata a quella organizzativa al fine di rendere i contenuti comprensibili. Tale compito viene reso arduo dal flusso di informazioni generalmente molto rapido. La capacità di decrittare e ristrutturare le informazioni in tempo reale è vitale per far si che gli ascoltatori ricevano un messaggio chiaro e coerente. 
Ogni oratore ha il proprio stile di eloquenza, ritmo e pronuncia. Alcuni oratori possono parlare rapidamente, utilizzare slang o espressioni regionali, rendendo più difficile l'interpretazione. L’interprete deve essere preparato a gestire queste variabilità e adattare la propria modalità di lavoro di conseguenza.

 

- Resistenza allo Stress
 

L'interprete di simultanea è sottoposto ad alta pressione difatti si trova a dover affrontare ritmi serrati, scadenze ravvicinate e spesso situazioni impreviste. La fatica mentale può influenzare la qualità dell'interpretazione, rendendo essenziale per l’interprete saper gestire il proprio tempo e le pause necessarie. Essere in grado di mantenere la calma e la concentrazione, anche sotto pressione, è una qualità fondamentale 
: nel corso di conferenze e congressi internazionali, difatti, il traduttore è chiamato a tradurre simultaneamente assicurando ritmo e velocità e, nell’arco di pochissimi secondi, il suddetto, inoltre, deve essere in grado di ascoltare, comprendere, rielaborare le informazioni apprese e quindi, tradurre in una lingue diversa quanto ha appena ascoltato, il tutto, cercando di essere il più fedele possibile al discorso originale.

- Competenze Tecniche

 Infine, all‘interprete è richiesta una certa abilità tecnica in quanto col progredire delle tecnologie non di rado molti eventi si svolgono in ambienti virtuali e ibridi. 
Pertanto, l’interprete è tenuto ad avere buona dimestichezza con i software di videoconferenza nonché con strumenti di interpretazione a distanza. Inoltre, l'avvento dell'intelligenza artificiale ha sollevato preoccupazioni su come la tecnologia possa influenzare il futuro della professione 
. 
I.9 Variabilità del linguaggio e diversità culturali

Ogni oratore ha il proprio stile di eloquenza, ritmo e pronuncia. Alcuni oratori possono parlare rapidamente, utilizzare slang o espressioni regionali, rendendo più difficile l'interpretazione. Gli interpreti devono essere preparati a gestire queste variabilità e adattare la loro modalità di lavoro di conseguenza
. Le differenze culturali possono complicare ulteriormente il lavoro degli interpreti. 
Alcune espressioni e gesti possono avere significati diversi in contesti culturali distinti, e gli interpreti devono essere consapevoli di queste differenze per evitare malintesi. La preparazione culturale è quindi un aspetto fondamentale dell'interpretazione efficace. 

CAPITOLO II: Interpretazione in ambito commerciale
II.1 Business interpreting 
Il termine business interpreting o liaison interpreting for business si riferisce all’interpretazione in ambito commerciale e aziendale, ovvero a una trattativa d’affari, legata ai settori commerciale turistico, aziendale e fieristico. Suddetta interpretazione dialogica o di trattativa è una particolare modalità di interpretazione consecutiva, che vede l’interprete lavorare per due interlocutori con i quali interagisce nelle due lingue grazie alla memorizzazione di brevi passaggi. Tale modalità vede il suo impiego in   trattative e colloqui bilaterali nei quali l'interprete deve essere in grado di passare velocemente da una lingua all’altra, nonché dimostrare una notevole sensibilità per la dinamica dialogica e reagire immediatamente alle richieste del cliente.  La distinzione principale tra interpretazione di conferenza e quella di trattativa risiede nella tipologia di relazione instaurata con il pubblico: nel primo caso, l’informazione fluisce in modo unidirezionale, mentre nel secondo è bidirezionale. Difatti, la fondamentale caratteristica dell’interpretazione di trattativa è la bidirezionalità, che comporta la necessità di tradurre rapidamente i discorsi da e verso le due lingue, tale dialogo può essere classificato come simmetrico o asimmetrico. Si è dinanzi a un dialogo simmetrico nel momento in cui i partecipanti, sebbene parlino lingue diverse, appartengono più o meno allo stesso livello sociale a differenza, il dialogo è asimmetrico allorquando il dislivello non è circoscritto alla sola lingua e cultura, ma anche alla posizione sociale. A differenza dell’interpretazione di conferenza, in cui l’interprete si limita a comunicare le informazioni al pubblico, l’interprete di trattativa svolge un ruolo attivo, chiarendo dettagli e fornendo ulteriori spiegazioni. L’obiettivo principe dell’interprete è facilitare il successo della trattativa, garantendo, quindi, una traduzione eticamente corretta per entrambe le parti; difatti tale figura si rivela una soluzione efficace per superare le barriere linguistiche che possono fare da ostacolo alla comunicazione nelle negoziazioni commerciali. Quello degli interpreti di trattativa è un ruolo attivo e siffatta interazione è frutto di una spiccata capacità di mediazione e una buona familiarità con il vocabolario specifico e le dinamiche aziendali dell'argomento trattato. Purtroppo, come osserva Balboni
, le parti coinvolte in una comunicazione interlinguistica tendono a sottovalutare l'importanza della dimensione interculturale.  Chi apprende una lingua straniera, per motivi professionali tende a concentrarsi maggiormente sulla correttezza lessicale, trascurando l’importanza del contesto socio-linguistico e le diverse percezioni che può avere l'interlocutore inoltre, essere in grado di  tenere una posizione imparziale  costituisce una delle più grandi sfide per l’interprete .Non di rado a scegliere  e pagare l’interprete è una delle parti e  ciò  spesso genera in quest’ultima un'aspettativa di lealtà, tuttavia, l'interprete non deve mai favorire un interlocutore rispetto all'altro; è fondamentale che, all'inizio della trattativa, chiarisca la sua neutralità, sottolineando che il suo  esclusivo compito è  quello di facilitare la comunicazione e il dialogo tra le parti. Vi sono tuttavia dei casi in cui l’interprete non sia fedele al principio di neutralità e in ogni caso, può essere giustificato, ossia qualora si trovi a far da rappresentate di un singolo committente e quindi debba rappresentare appieno lo stesso. Tuttavia, non molte aziende scelgono di avvalersi di un interprete, spesso, infatti, è percepito come un intruso, considerato poco preparato in merito alle specificità e alla cultura aziendale. Di conseguenza, alcune di esse, preferiscono fare affidamento su dipendenti bilingue, ritenuti più affidabili e qualificati, ciò è dovuto alla convinzione secondo cui un dipendente bilingue avrebbe più successo di un interprete professionista in una trattativa commerciale. 

I.1.1 Competenze dell’interprete di trattativa 
L'espansione di un’azienda nel mercato estero richiede lunghe e complesse trattative commerciali e di sovente le parti coinvolte possono trovarsi di fronte a una barriera linguistica, causa potenziale di fraintendimenti o compromissione della relazione commerciale. In tale quadro la figura dell’interprete di trattativa si inserisce come la chiave di volta per prevenire suddetti problemi. Come precedentemente accennato, l’interpretazione di trattativa instaura la comprensione per piccoli gruppi in contesti aziendali o istituzionali, in tali situazioni, l’interprete ha il compito di tradurre oralmente brevi parti del discorso di ciascun partecipante e la traduzione può avvenire in due modalità principali:

- l'interpretazione consecutiva (con o senza appunti);

- il chuchotage.

 -competenze di un interprete di trattativa-

Le finalità dell’interpretazione di trattativa possono variare: dalla condivisione di un progetto, alla firma di un contratto, fino al raggiungimento di un accordo tra le parti, o alla vendita/acquisto di un prodotto o servizio e spesso, queste attività richiedono lunghe discussioni al fine di giungere a un compromesso. Un interprete di trattativa è un professionista non solo con competenze linguistiche, ma anche con una solida formazione tecnica: al suddetto è richiesta familiarità con le dinamiche aziendali e con i prodotti o i servizi delle aziende a cui presta il suo servizio. Va ricordato il ruolo fondamentale di mediazione dell’interprete a cui spetta comprendere i vari punti di vista e le necessità delle parti, così come l’andamento della trattativa stessa. È importante notare che le responsabilità dell’interprete di trattativa non riguardano esclusivamente l’incontro, ma si estendono anche alla fase preliminare (telefonate, email, contratti, documenti, ecc.).

 L‘interprete di trattativa deve essere in possesso di determinate competenze:
- abilità linguistiche e capacità di mediazione culturale;

- conoscenza dettagliata del settore specifico;

- chiarezza nella comunicazione;

- precisione terminologica in ambito traduttivo;

- abilità di gestione delle emergenze;

- adattabilità alla conversazione;

- soft skills;

- preparazione tecnica precedente che consenta all’interprete o al gruppo di interpreti di operare al meglio durante tutto il processo. Volendo focalizzarsi sugli ultimi tre aspetti per ciò che concerne l’adattabilità alla conversazione, inoltre, l'interprete deve essere in grado di cambiare rapidamente e con naturalezza in base alle variazioni di stile e argomento, che si tratti di informazioni tecniche o conversazioni più informali. Le soft skills sono abilità che facilitano l’integrazione nel team dell’interprete, rendendolo quasi un membro effettivo. Solo imponendosi in questo modo all'interno della realtà aziendale, riesce a cogliere gli obiettivi e le aspettative dei clienti, elementi che sono cruciali per una negoziazione di successo. Come precedentemente menzionato l’interprete dialogico spesso presta il suo servizio in situazioni di squilibrio di potere, che siano dovute o   a status reale o percepito, per cui la sua è   una condizione di continua tensione tra la fedeltà del messaggio da riportare e il proporre una comunicazione effettiva. In tale condizione la qualità e la fedeltà della traduzione rischiano di essere messe in ombra.Secondo, Maurizio Viezzi, sono quattro i parametri principali utili per la definizione del concetto di qualità e fedeltà della traduzione:
 accuratezza, equivalenza, fruibilità, adeguatezza. L’accuratezza riguarda la correttezza delle informazioni da mantenere nel passaggio dal prototesto al metatesto, con la consapevolezza, comunque, che le perdite in traduzione spesso non possono essere evitate del tutto, al fine di favorire altri obiettivi della comunicazione.
L’equivalenza viene identificata da Viezzi, più con l’uguaglianza di valori   che con l’identità ne consegue, la convinzione che le due lingue coinvolte nel processo di interpretazione non siano perfettamente interscambiabili; inoltre tale percezione dell’equivalenza, fa sì che la suddetta non possa essere considerata un parametro dell’attendibilità e della qualità di una traduzione. Quello adottato da molti interpreti è un approccio target-oriented, per il quale la qualità dell’interpretazione equivale alla ricezione intelligibile e positiva rispetto alla cultura del metatesto.
In tale processo l’interprete ha un ruolo attivo: è responsabile di determinate scelte traduttive o non traduttive al fine di veicolare il messaggio nel modo più chiaro possibile in modo da tenere presenti differenze culturali, di conoscenza della materia e della sua specifica terminologia, dunque, le strategie adottate a tal uopo possono essere identificate in esplicitazioni, abbassamenti o innalzamenti di registro. Ne consegue che, con l’intento di ottenere uno scambio comunicativo efficace, venga penalizzato il concetto di equivalenza, concetto che di per sé è molto versatile. Difatti, secondo Eugene Nida ideatore della teoria dell’equivalenza dinamica, il fine della traduzione era quello di produrre nel lettore target lo stesso effetto prodotto dal testo fonte sul lettore della lingua di origine. 
A tal scopo, quindi, l’interprete operando un’equivalenza dinamica, non è tenuto a mantenere nella sua traduzione l’accuratezza grammaticale del prototesto ma, piuttosto ad adeguare il suddetto alle aspettative e ai bisogni del pubblico metà. ll criterio di fruibilità può invece essere considerato simile a quello di usabilità: Secondo il criterio di fruibilità una traduzione è tale nel momento in cui ottempera allo “skopos”, l’intento per cui è stata realizzata. Suddetta traduzione non viene percepita come tale dal destinatario, in quanto spesso, sul piano comunicativo ottiene un risultato migliore del testo di partenza. Nel caso dell’adeguatezza, che riguarda il rapporto tra testo tradotto e le aspettative del pubblico di riferimento l’accento è posto sugli aspetti linguistico-testuali, quindi, il traduttore concepisce la qualità della traduzione in rapporto alla sua efficienza ed efficacia comunicativa
. Cecilia Wadensjö le ha identificato le strategie linguistiche di cui si serve l’interprete perché il divario tra prototesto e metatesto possa essere colmato
: 
- Interpretazione estesa: è presente un numero maggiore di espressioni esplicite rispetto a quelle dell’espressione originaria;

- Interpretazione ridotta: si tratta di una tipologia sostanzialmente opposta alla precedente. 

- Interpretazione chiusa: contenuto e stile sono equivalenti all’espressione originaria;

-Interpretazione riassunta: costituisce una rielaborazione del messaggio prodotto dall’interlocutore;

- Interpretazione sostituta: è una combinazione tra l’interpretazione estesa e quella ridotta;

- Non-interpretazione: in questo caso l’interprete non traduce gli enunciati dei partecipanti all’incontro;

- Interpretazione zero: in tal caso ci si trova di fronte a delle omissioni.

- Interpretazione a due parti o multi- parte: si tratta di una tipologia di interpretazione scissa;

Nel caso “dell’interpretazione zero” e della “non interpretazioni “si potrebbe essere portati a dedurre, erroneamente, che l’interprete stia venendo meno al proprio ruolo. Difatti secondo la Wadensjö, l’interprete non traducendo svolge un ruolo attivo e la stessa decisione di non tradurre, ad esempio, espressioni poco cortesi che inficerebbero il successo della trattativa, dimostra l’adempiendo dello stesso. Va sottolineata, inoltre, la diversa valenza dell’interprete “invisibile”in traduzione scritta e in interpretazione in cui, il traduttore interprete così come viene concepito da Umberto Eco, ha il ruolo di negoziatore a differenza del traduttore “invisibile “di Venuti.

II.2 Localizzazione 
La localizzazione costituisce uno strumento aggiuntivo alla traduzione grazie al quale le imprese che intendono internazionalizzarsi, riescono a penetrare nel tessuto sociale e culturale di altri mondi e quindi a imporre i propri prodotti. Difatti, ormai” globalizzazione “è divenuta la parola d’ordine e, in un mercato sempre più competitivo in cui la concorrenza non è più rappresentata dal vicino di casa per, le imprese risulta, tra la moltitudine di proposte, complicato farsi notare. Quindi, oggi è fondamentale per le imprese interpretare desideri e bisogni di eventuali clienti lontani fisicamente e culturalmente, al fine, in sostanza, di adattare i propri prodotti alle necessità di costoro e quindi è grazie alla localizzazione che le aziende riescono a penetrare in mercati lontani in quanto ogni ostacolo comunicativo è stato dissolto. La localizzazione, termine derivante dall’inglese” localization “è dunque un processo di adattamento culturale attuato su prodotti, dispositivi o testi il cui scopo è quello di rendere il contenuto accessibile ai parlanti di una specifica nazione, tenendo conto delle differenze sociali culturali e linguistiche sia della lingua di partenza che di quella di arrivo. La localizzazione linguistica e culturale ha come scopo quello di far prevalere la cultura locale su quella globale e, per far ciò, il prodotto “straniero” viene imposto corredato da tutta una serie di caratteristiche corrispondenti ai desideri e necessità del target scelto; ne consegue che il cliente non avvisando difformità con i propri gusti ed abitudini è portato all’acquisto
.  Difatti la figura del traduttore localizzatore è di fondamentale ausilio per il marketing d’impresa grazie alle capacità linguistiche e allo studio del tessuto socioculturale diviene il “deus ex machina” dell’internazionalizzazione della suddetta. La localizzazione è in ‘attività interdisciplinare applicata a diversi ambiti, tra cui design, ingegneria e marketing 
implicando modifiche significative al prodotto o al testo originale, dettate dalle teorie di accettabilità linguistica e usabilità grazie all’esercizio di tecniche specialistiche e al possesso di competenze culturali e linguistiche, sia nella lingua di partenza che in quella di arrivo. 
Molti tipi di prodotti possono essere soggetti a localizzazione: dalle campagne di comunicazione e pubblicità, alle produzioni cinematografiche e alle serie TV, fino ai software (come sistemi operativi, applicazioni e programmi), ai siti web, ai manuali d'uso, alle pubblicazioni scientifiche e mediche, fino alle etichette dei prodotti.

  

I.2.1 Elementi chiave nella localizzazione

 

Per raggiungere questo obiettivo, la localizzazione può richiedere cambiamenti sostanziali rispetto al prodotto o al testo originario, seguendo le teorie di accettabilità linguistica e usabilità. È essenziale avere un approccio basato su competenze specialistiche, sia culturali che linguistiche, in entrambi i contesti linguistici: la lingua di partenza e quella di arrivo. Le origini di queste pratiche risalgono agli anni Ottanta del secolo scorso, quando le aziende informatiche iniziarono a rendersi conto di quanto fosse cruciale comunicare nella lingua madre degli utenti. L’internazionalizzazione nel settore informatico si riferisce alla progettazione di prodotti in grado di supportare lingue e convenzioni culturali diverse, riducendo la necessità di riprogettazioni ripetute. La pianificazione strategica è quindi di fondamentale importanza: la localizzazione non deve essere un intervento postumo, ma deve essere integrata fin dalle prime fasi del progetto.

 

I.2.2 L'impatto della localizzazione sulla professione dell'interprete

 

Nel contesto della localizzazione, è cruciale riconoscere il legame fra questa disciplina e il lavoro degli interpreti, in particolare degli interpreti di conferenza. Mentre la localizzazione si concentra sull'adattamento di contenuti per mercati specifici, l'interpretariato di conferenza riguarda la traduzione in tempo reale di discorsi e presentazioni a un pubblico. Entrambi i ruoli richiedono una comprensione profonda delle differenze culturali e linguistiche, ma l'interpretariato di conferenza richiede ulteriori abilità legate all'oralità e alla gestione del pubblico, dato che l'informazione viene veicolata in modo unidirezionale. È vitale per un interprete di conferenza possedere una conoscenza culturale robusta, che è intrinsecamente legata al successo della traduzione e della comprensione reciproca. La localizzazione non solo prepara il terreno per una conversazione di successo all'interno dell'azienda, ma fornisce anche contesto e risorse utili per gli interpreti di conferenza, che devono rendere accessibili le informazioni a un pubblico che potrebbe non condividere la stessa lingua o background culturale. Per questo motivo, una localizzazione ben eseguita può alleggerire il lavoro degli interpreti, rendendo il messaggio più chiaro e immediato per gli ascoltatori. Ad esempio, un prodotto o un servizio localizzato non si limita a tradurre parole; piuttosto, offre ai relatori interpretazioni significative che abbiano un impatto positivo con l'audience locale, facilitando così una comunicazione più efficace. La finalità della localizzazione è di creare un prodotto che non solo sia accessibile, ma che risulti anche autentico e conforme alle aspettative degli utenti. L'integrazione di tali elementi nel processo di localizzazione è fondamentale per garantire che il prodotto finale risponda alle specifiche esigenze del mercato di riferimento. In conclusione, sia la localizzazione che l'interpretariato commerciale sono strumenti cruciali per le aziende che aspirano a espandere la loro portata internazionale. La qualità della localizzazione non solo facilita la comprensione linguistica, ma prepara il terreno per una comunicazione interculturale efficace, essenziale per il successo nelle trattative commerciali. Investire in questi ambiti consente alle aziende non solo di raggiungere nuovi mercati, ma di farlo in modo conforme e rispettoso delle diversità culturali che caratterizzano il panorama globale.
CAPITOLO III: La moda come sistema di significazione 
III.1 La moda come mezzo di comunicazione 

 Allorquando si parla di moda, ci si riferisce all’abbigliamento, in realtà il suddetto è un settore che abbraccia uno spettro molto più ampio e variegato di attività umane difatti viene definita: “Un principio universale, uno degli elementi della vita e del costume sociale che interessa non solo il corpo ma anche tutti i mezzi di espressione di cui l’uomo dispone.”. La moda è un fenomeno sociale alla cui base vi è l’adozione di modelli di comportamento condizionati e condivisi.; nella società contemporanea, la moda costituisce un fenomeno fondamentale, in quanto racchiude nel suo essere aspetti culturali e sociali, che dominano un luogo e un tempo. Oggi è uno dei principali sistemi in grado di influenzare il modello consumistico tipico dei nostri tempi. Il fenomeno in questione si configura come un riflesso delle trasformazioni antropologiche e culturali che caratterizzano la società, evolvendo attraverso il susseguirsi dei contesti storici infatti, ogni società umana tende a esternare, al di fuori dei propri settori fondamentali, i meccanismi sottesi sui quali si basa la sua esistenza
. La moda ha il compito, nella società, di creare immagini, miti in grado di accendere il desiderio del pubblico e persuaderlo a seguirla, la griffe è un simbolo che consente a chi la indossa di affermare il proprio modo di essere. Chi produce moda, oltre a identificare un prodotto tramite il marchio, produce cultura: le persone seguono e acquistano stili di vita, modi di pensiero; così la moda diviene comunicazione. 
Analizzando il fenomeno in veste semiotica, appare evidente che quello del settore moda si può considerare a tutti gli effetti un linguaggio estetico, culturale e sociale, un codice con regole proprie che utilizza elementi come colori, forme e materiali per comunicare i suoi significati e in quanto tale, è riflesso della società e delle sue trasformazioni culturali e antropologiche nel corso dei secoli. Fin dai primi anni del 900, filosofia, psicologia e sociologia ne hanno fatto oggetto di importanti studi, in quanto la sua rilevanza di fenomeno sociale è cresciuta nel tempo sino a caratterizzarsi a livello artistico. La moda è da sempre parola e immagine, l’abito senza la sua traduzione in linguaggio sia verbale che visuale che ne articola forme e funzioni, sarebbe un semplice rivestimento del corpo, il linguaggio verbale e delle immagini crea invece il significato sociale della relazione tra indumento e corpo in un sistema di segni che definisce la moda come istituzione sociale,
in cui la comunicazione e le sue tecniche hanno un ruolo fondamentale nella riproduzione del costume.

III.2 Il Fascino del lusso 

 Il mondo del lusso si presenta come un universo ampio e variegato, composto da numerosi segmenti e sotto-settori come l’haute couture, la gioielleria e le automotive e sebbene spesso venga associato esclusivamente al concetto di bellezza e di futilità, la sua attrattiva è indiscutibile e persuasiva. Oggi, termini come “esclusivo”, “straordinario” e “prezioso” sono quasi onnipresenti, riflettendo il profondo desiderio, consapevole o meno, di entrare in contatto con tale ambito scintillante e forse per molti aspetti, inaccessibile. Il magnetismo del lusso è amplificato dalla capacità delle parole di comunicare le sue caratteristiche attraverso infiniti canali, che siano essi digitali o tradizionali, e i traduttori che operano settore devono affrontare notevoli sfide. Sin dall’antichità, il lusso ha assunto un valore simbolico profondo, evolvendosi con il passare del tempo e intrecciandosi con nozioni di ricchezza e sorprendente bellezza; è nota la consuetudine degli antichi Egizi, ad esempio, di seppellire i propri defunti con beni materiali di grande valore, trattando il lusso come un dono e un segno di ascensione a una dimensione superiore. Nel corso dei secoli, il lusso si è intrecciato con l’arte, la cultura e la musica, dettando tendenze e incarnando esperienze di piacere, siano esse materiali o immateriali, in questo senso, il lusso ha sempre rappresentato un chiaro spartiacque in una società caratterizzata da ineguaglianze. In altre parole, il lusso ha la capacità di coltivare sogni e desideri che sembrano irraggiungibili, riservati a un’élite di fortunati. Questa idea si riflette perfettamente nel noto slogan pubblicitario di un famoso spumante: "Per molti ma non per tutti", possedere un oggetto di lusso richiede una comprensione non solo del suo valore materiale, ma anche di quello simbolico e culturale. Ci si potrebbe dunque interrogare se il lusso abbia una connessione intrinseca con la frivolezza; se fossimo entità puramente razionali, potrebbe apparire vero, tuttavia, la natura umana è complessa e profonda, il lusso si rivolge a sentimenti e bisogni più sofisticati, suggerendo desideri e necessità che trascendono il semplice possesso materiale. Coco Chanel lo sintetizzava in modo brillante: “Il lusso è la necessità che inizia quando la necessità finisce”. In questo ambito, la nozione stessa di "necessità" assume connotazioni diverse, più articolate. Considerando il modello della piramide dei bisogni di Abraham Maslow: all'apice della suddetta si trovano i bisogni psicologici ed emotivi, come l'amore, l'appartenenza sociale e la realizzazione personale; con il soddisfacimento delle necessità fondamentali, gli individui iniziano a cercare desideri più “alti”.  Per lungo tempo, la moda è stata percepita da sociologi, filosofi e accademici come un fenomeno associato all'irrazionalità, considerata socialmente dannosa a causa degli sprechi inutili e vista come un'espressione di lussuria, di conseguenza, non era considerata un argomento degno di studio. Tuttavia, alla fine del XVIII e all'inizio del XIX secolo, la moda divenne un tema di analisi sociologica che ne mise in luce il carattere sociale. Sebbene le analisi sociologiche sulla moda siano varie e differenziate, presentano un elemento in comune: l'interpretazione della moda come una forma di comunicazione, che riveste un'importanza significativa a livello sociale e culturale.
III.3 Barthes: la moda come sistema di significazione 
Il precursore degli studi sulla moda in ambito semiotico è senza dubbio Roland Barthes. Analizzando gli studi storici e sociologici condotti sul “vestito” ha rilevato una lacuna, ossia nessuno di essi guardava al costume come ad un sistema: “Una struttura i cui elementi, di per sé avulsi da una sorta di valore, risultano significanti solo in quanto legati da un insieme di norme collettive." 
 Secondo Barthes il costume inteso come sistema esprime l’insieme di tutte le norme che: obbligando, giustificando, interdicendo, tollerando, disciplinano l'unione degli indumenti con gli individui che li indossano. Per comprendere tale concetto può essere utile guardare indietro nel tempo sino agli antichi Romani; tale popolo aveva in uso ripararsi dal freddo con dei manti di lana, nel momento in cui tali drappi sono stati regolamentati da forme e usi specifici, si sono integrati nel sistema e divenuti costume. 
Dunque è la società a determinare, grazie all’approvazione di una forma o di un uso, il costume. Barthes pone in parallelo linguaggio e vestito: vestito e linguaggio sono nello stesso tempo sistema e storia, atto individuale e istituzione collettiva. Entrambi sono la rappresentazione di strutture complete, costituite da una rete di forme e di norme in cui la trasformazione di un singolo elemento può modificare tutto l'insieme: si tratta dunque di equilibri sempre in movimento e in divenire.  Roland Barthes, affermò: “la moda non è un incrocio di tessuti, ma di significati" 
. Pertanto, l'abito non è più considerato una semplice "copertura" del corpo, ma un simbolo che avvolge e definisce l'individualità in relazione agli altri corpi. Barthes, considera la moda un discorso sociale, un sistema di segni e significati; la sua analisi parte, però, non dalla concezione della moda reale, ma della moda descritta nelle riviste specializzate, in cui l’indumento è convertito totalmente in linguaggio; esso vive in funzione della sua trasposizione in parola nei testi verbali che vi fanno riferimento. Nel suo saggio, Sistema della Moda, la suddetta è intesa come un sistema di segni basato sul rapporto tra significanti, ciò che conta dunque è il ruolo che un segno svolge in relazione ad altri segni, dunque la sua estensione. Nell’analisi barthesiana il segno di moda è affiancato da un supplemento simbolico, definito dall’autore come sistema retorico, la cui unità è qualcosa di più complesso, che supera la mera aderenza tra significante e significato. Prendendo in considerazione anche gli altri scritti dell’autore, in cui viene analizzato “l’indumento reale” non la moda descritta, il collegamento tra moda e il sistema linguistico è sempre il punto di partenza, ma in questo caso, Barthes, concepisce il vestito come un sistema in cui sono presenti due fenomeni: il costume definito quale fatto sociale; l’abbigliamento definito quale atto individuale. In conclusione, per l’autore le finalità della moda, che siano pratiche o sociali, sono sempre segni che stanno a significare qualcosa, e ciò dimostra l’importanza di analizzare e studiare anche tutti i sistemi di segni che appartengono alla sfera più ampia della comunicazione non verbale, ne consegue che la moda è un sistema di segni che è alla base del rapporto tra la suddetta e la comunicazione. Dunque per Barthes la moda è un sistema semiotico, nel quale viene attribuito senso agli oggetti, per raggiungere tale fine c’è bisogno di un linguaggio che permetta di esprimersi mediante forme di comunicazione. 

III.4 George Simmel 

Georg Simmel, riconosciuto come pioniere della sociologia, ha scritto un saggio intitolato "La Moda", che ha gettato le basi per l'analisi sociologica di questo fenomeno. In questo saggio, Simmel definisce la moda come una struttura complessa in cui si manifestano le fondamentali tendenze opposte dell'umanità. Due aspetti principali alimentano la vita sociale: l'imitazione e la distinzione. Il primo aspetto riguarda l'imitazione di un modello, esprimendo una sfera collettiva dell'attività umana e soddisfacendo il desiderio di coesione. Il secondo aspetto mette in evidenza il bisogno di separazione e differenziazione individuale, rappresentando un'emanazione dell'individualità. Secondo Simmel, "la moda non è altro che una delle tante forme di vita con le quali la tendenza all'equità sociale e quella alla differenziazione individuale si uniscono in un fare unitario", in tal senso, la moda diviene un campo di battaglia sociale in cui si tenta di conciliare queste due tendenze. Un successivo elemento cruciale è la concezione della moda come "moda di classe", sottolineando come sia il prodotto delle divisioni sociali. Esiste un meccanismo regolante la relazione tra sistema moda e dimensioni delle società e culture: la moda può essere considerata una forma di socializzazione che promuove, tramite l'abbigliamento, la coesione e l'appartenenza individuale a determinati gruppi sociali, essa rappresenta quindi un fenomeno sociale che, secondo Simmel, favorisce "l'oggettivazione dello spirito
", creando schemi che rinforzano il legame dell'individuo con la collettività, preservando al contempo la sua individualità e interiorità. Nel suo saggio, Simmel identifica tre aspetti fondamentali del sistema moda: la sua dimensione effimera, l’auto-conferma di un gruppo sociale e la dialettica individuo-società. Nell'analisi di Simmel, la moda è un sistema che sintetizza tutte le correnti che caratterizzano la vita, combinando imitazione e innovazione, interiorità ed esteriorità, e finalità individuali e sociali. 
A questo proposito, è significativa la riflessione di Mario Perniola, il quale osserva come per Simmel "la moda garantisce il mantenimento di un sistema nel quale il singolo può provare in modo inconfutabile il proprio legame con le immagini della società e con lo spettacolo offerto dai tempi, senza che venga invaso il territorio dello spirito". Per Simmel, il vero fascino della moda risiede quindi nel contrasto strutturale tra la sua tendenza all’uniformità e la sua caducità. La moda rappresenta a tutti gli effetti un sistema emblematico della modernità e della società di massa, dove l'avvento della produzione in serie di stampo fordista si traduce anche in una produzione di segni e significati sociali riproducibili in serie. Il meccanismo di diffusione della moda si basa sul concetto di "trickle-down"; la moda "gocciola"dall’alto verso il basso, diffondendosi dalle classi sociali superiori alle masse e estendendosi orizzontalmente nella società tramite l’imitazione
.

III.5 Ferdinand de Saussure 

Fu il primo a constatare che la semiotica non avrebbe dovuto occuparsi solo della comunicazione verbale, ma che oggetto di studio e di rilevanza doveva essere anche tutta la dimensione della comunicazione non verbale. L’autore spiega come la lingua sia un sistema di segni, esprimenti delle idee, a cui nella realtà si affiancano altri sistemi, come i costumi, gli abiti, i riti, ecc., che vanno anch’essi analizzati. 
La differenza sta nel fatto che la lingua è un segno e come tale è arbitrario, mentre le altre istituzioni umane, come i costumi e le leggi, sono basati sui rapporti naturali delle cose, e dunque è necessaria una congruenza tra i mezzi impiegati e le finalità perseguite. Anche Bogatyrëv ha constatato nei suoi studi l’importanza di analizzare le funzioni che i costumi popolari hanno, e per farlo vi è bisogno di un’omologia metodologica tra linguaggio e abbigliamento. 
La moda è sempre semiotica, perché rende significante ciò che non lo è, e la sua semioticità è data dal fatto che vi è sempre un osservatore. 
III.6 Moda come specchio della società 

Il tema della confluenza tra moda e cultura rappresenta un'area di studio affascinante e significativa, poiché la moda non è solo un'espressione estetica, ma riflette e incarna valori sociali, tendenze culturali e dinamiche economiche. Con l'evoluzione del mercato globale, la moda sta rapidamente diventando un indicatore chiave per comprendere i mutamenti nella società contemporanea, difatti, può essere vista come un riflesso dei mutamenti sociali: diversi stili di abbigliamento possono rappresentare diverse identità culturali ed etniche e le scelte stilistiche, dai colori alle silhouette, raccontano storie sulla cultura e le esperienze di vita di un gruppo particolare
. Per esempio, il revival di tessuti tradizionali in passerella può simboleggiare un ritorno alle radici culturali, Designer come Vivienne Westwood e Rei Kawakubo hanno utilizzato la moda per esprimere commenti politici e sociali, affrontando questioni come il cambiamento climatico e i diritti civili. La moda, più che una mera espressione estetica, riflette il contesto sociale, culturale ed economico in cui si sviluppa: le scelte di stile e le tendenze non solo mostrano il gusto individuale, ma parlano anche di ideologie, movimenti sociali e cambiamenti culturali. Ad esempio, il lifestyle minimalista ha guadagnato popolarità in risposta alla crescente consapevolezza del consumismo e della sostenibilità, le aziende di moda hanno cominciato a integrare pratiche eco-sostenibili nei loro modelli di business, e questo cambiamento è il risultato diretto di una domanda sociale emergente
. 

III. 7 Il ruolo della comunicazione multilingue nel settore moda

La giusta comunicazione è essenziale per raggiungere un pubblico globale e diversificato, molti brand di lusso hanno cominciato a localizzare le proprie campagne pubblicitarie e i contenuti digitali, sviluppando strategie di marketing in più lingue. 
Questo approccio non solo dimostra rispetto verso culture differenti, ma consente altresì di instaurare un legame più profondo con i consumatori; ad esempio, ricerche dimostrano che le campagne pubblicitarie localizzate possono aumentare l'engagement del pubblico dal 15 al 30%. 
Il crescente potere d'acquisto di mercati emergenti come Cina, Russia e Emirati Arabi sta spingendo le aziende di moda a considerare con attenzione le specificità culturali di questi paesi. Difatti, non è necessaria la sola comprensione delle lingue locali, ma è fondamentale anche il rispetto di tradizioni e valori culturali, professionisti del marketing devono essere in grado di adattare le proprie strategie tenendo conto di queste differenze, creando campagne appetibili con il pubblico locale.
In un contesto globale e interconnesso, la conoscenza delle lingue straniere va oltre la mera competenza comunicativa, difatti, rappresenta solo la chiave d'accesso a nuove culture e mercati. La capacità di parlare più lingue e conoscere la cultura autoctona non solo facilita il dialogo, ma promuove anche un ambiente lavorativo più inclusivo e tollerante; le aziende di moda future avranno bisogno di talenti che non solo comprendano i linguaggi commerciali, ma che siano anche sensibili alle dinamiche culturali, riuscendo a costruire rapporti autentici e significativi
.

III.7.1 
Il ruolo della figura dell’interprete nel settore moda 

Il settore moda è caratterizzato da una multidimensionalità, nella 
quale, prendono parte sia dimensioni pratiche atte alla produzione che di consumo; difatti, a prescindere dall’ideazione di capi in tale ambito si intrecciano comunicazione, scienza, etica e business. A tal riguardo, quindi, la moda rappresenta un punto di incontro di una gran varietà di linguaggi che vanno dal letterario al tecnologico, dal cinematografico al musicale, fino a quelli che incontriamo nelle strade delle metropoli. Il settore moda grazie all' apertura di nuovi mercati, all’ammodernamento dei processi di progettazione e alla nascita di nuove professionalità è teatro di continue evoluzioni: sul palcoscenico di questo immenso teatro troviamo lo stilista intento a dar vita alla sua visione creativa, lanciando così tendenze e stili innovativi, che verranno poi catturati dall’estro dei fashion stylist il cui compito è curare l’immagine per sfilate, eventi e servizi fotografici, nei quali fanno da protagonisti i fotografi che immortalano l’estetica attraverso l’obbiettivo. Tale ecosistema è completato dal lavoro di giornalisti di moda, che scrivono articoli e recensioni su tendenze ed eventi, dagli editor, i grafici e i web designer che contribuiscono con materiali promozionali, mentre esperti di marketing e PR gestiscono campagne pubblicitarie e relazioni pubbliche. Ne consegue che il settore moda necessiti fortemente di traduzioni e interpretazioni, difatti, l‘insieme di queste professioni prevede una padronanza delle lingue straniere e una comprensione profonda di altre culture. In sintesi, la moda è un potente strumento per interpretare e decifrare le complessità della società contemporanea, la sua capacità di unire e differenziare culture rappresenta sia una sfida che un'opportunità per i professionisti del settore: saper comunicare in modo culturalmente consapevole e multilingue è una chiave fondamentale per il successo nel mercato globale della moda del futuro. Nell'ambito della moda, l’approccio dell’interprete deve essere intriso di una grande curiosità che abbraccia la continua evoluzione e il cambiamento, la definizione del settore non si può limitare al solo concetto di superficialità, al contrario, è il fulcro di una miriade di azioni culturali significative; si configura come una galassia intricata di oggetti, tendenze, immagini e servizi, dove si intersecano e si sovrappongono i processi di ideazione, progettazione, commercializzazione e consumo. All'interno di questo vasto universo, emergono professioni in continua trasformazione e gli interpreti di moda, conosciuti anche come fashion interpreters o fashion translators, svolgono un ruolo cruciale nel comunicare il fascino del settore. La loro presenza è palpabile nelle pagine delle riviste specializzate, durante conferenze e sfilate, contribuendo alla narrazione della storia della moda
. Questi professionisti hanno il compito di rendere la moda comprensibile e accessibile, facilitando il dialogo interculturale, un interprete di moda deve sempre coltivare una personale curiosità e un costante desiderio di apprendere nuove tendenze e terminologie, in quanto l’interpretariato si riferisce all'arte di tradurre oralmente richiedendo una notevole prontezza nel passare da una lingua all’altra, mantenendo una sensibilità fondamentale per rispondere tempestivamente alle aspettative dei clienti. Il lavoro degli interpreti e traduttori può apparire velato da un'aura di mistero; essi operano per lo più dietro le quinte, sia che si trovino al computer per tradurre documenti, sia che siano attivi in cabina durante conferenze internazionali, spesso, coloro che beneficiano del loro operato non sono in grado di vederli, ma ne percepiscono l'impatto attraverso le parole e i messaggi che ricevono. Questo è il punto in cui si manifesta la magia dell'interazione linguistica: scegliere un interprete di moda è fondamentale in un'industria che richiede specializzazione, comunicazione incisiva e rappresentanza professionale, oltre a un forte collegamento tra le diverse culture. Attraverso la loro competenza, gli interpreti di moda danno vita a una comunicazione precisa e sensibile alla cultura di arrivo, evitando malintesi che potrebbero sorgere durante eventi come sfilate di moda o negoziazioni commerciali. Campioni di raffinatezza e accuratezza, riescono a rappresentare marchi e stilisti in eventi internazionali, assicurando che le loro visioni siano comunicate in modo uniforme e comprensibile. In un contesto economico globale, parlare la stessa lingua dei consumatori diventa un'arma strategica. Le aziende devono prendere atto che limitarsi all'inglese per conquistare mercati esteri è un errore che compromette gravemente le opportunità di sviluppo; dati recenti indicano che l’87% delle persone che non comprendono l'inglese eviterà di acquistare da un sito tradotto esclusivamente in quella lingua
. Oggi più che mai, le imprese, indipendentemente dalle loro dimensioni, necessitano di una localizzazione accurata dei loro messaggi, tradotti nelle lingue dei mercati in cui desiderano espandersi; tale approccio non solo accresce le vendite e rafforza il marchio, ma favorisce il superamento delle barriere culturali, rendendo codesti messaggi più facilmente reperibili e comprensibili. Adottare una strategia di marketing globale implica il riconoscimento e il rispetto delle diversità culturali, evitando inopportune gaffe che potrebbero compromettere la reputazione di un'azienda; la traduzione multilingue, affidata a traduttori e interpreti esperti nel settore del marketing, assicura che i messaggi raggiungano efficacemente il pubblico straniero, riducendo al minimo il rischio di incomprensioni o errori
. La fiducia dei clienti, come indicato da CMO.com, può vacillare di fronte a comunicazioni imprecise o superficiali, al contrario, utilizzare la lingua madre del cliente è un gesto carico di rispetto, un segnale che indica la volontà di comprendere e soddisfare i loro bisogni. Come affermava Nelson Mandela, " Se parli con un uomo in una lingua a lui comprensibile, arriverai alla sua testa. Se gli parli nella sua lingua, arriverai al suo cuore.". 
Comunicare nella lingua del cliente rende possibile la comprensione delle differenze culturali e dei valori distintivi di ciascuna comunità, permettendo di offrire prodotti e messaggi mirati e pertinenti; l'interprete, dunque, si inserisce in questo contesto come una figura chiave, capace di affrontare con serietà i mercati locali e di rispettare la varietà linguistica e culturale
. Diverse agenzie specializzate nell'offrire servizi di interpretazione e consulenza per l'industry della moda, del lusso, della bellezza e dello stile, come Way2Global, Landoor e Studio Interpreti Milano, si sono affermate nel panorama globale. Anche all'interno delle maison di moda si trovano reparti di grande rilievo dediti alla gestione della comunicazione in tutte le sue sfaccettature. 
Queste sezioni operative collaborano sinergicamente con i direttori creativi per garantire che le strategie comunicative riflettano l'autenticità e i valori intrinseci del marchio. Di conseguenza, l’attenzione si sposta verso nuove modalità di interazione e comunicazione, che continuano a definirsi nell'affascinante e complesso mondo della moda.

III.8 Il linguaggio della moda 

La ‘lingua della moda’ è una lingua settoriale autonoma, dispone di un proprio lessico specializzato ed utilizza frequentemente specifiche strategie morfosintattiche che ne caratterizzano lo stile
. Si può, difatti, constatare sfogliando testate specializzate una notevole densità di tecnicismi, caratterizzati da appropriatezza e precisione designativi tali da rendere, non di rado, i suddetti addirittura inintelligibili ai non addetti ai lavori. Si può affermare che caratteristiche della lingua della moda sono al contempo la funzione informativa e referenziale ponendo l’accento, inoltre, sulla funzione conativa e persuasiva, che ben si adatta al tema e ai destinatari del messaggio: i potenziali consumatori di beni di lusso o, voluttuari.  Le strategie linguistiche adottate al fine di riproporre il clima sfavillante della moda consistono principalmente, nell’uso di neologismi e di prestiti non adattati; l’uso più o meno intenso di entrambe queste categorie è dovuto alla volontà di conferire fascino al settore moda. È indubbio che sia la vistosa ‘esterofilia linguistica’, quanto la stravaganza e la notevole ‘marcatezza’ delle neoformazioni possano essere interpretate come scelte espressive volte a conferire un che d’iconico a un settore multiforme e colorato. Tuttavia è indispensabile considerare che è la stessa repentina velocità dei cambiamenti della moda, a richiedere un continuo adeguamento del lessico; difatti l’incessante moltiplicarsi e avvicendarsi delle tendenze, il proliferare di varianti spesso motivate da diversità geografiche e culturali , fanno si  che si assista  a una continua  propensione verso l’arricchimento del bagaglio lessicale del settore. D’altra parte, non a caso i prestiti provengono soprattutto dall’inglese: negli ultimi cinquanta anni, infatti, questa lingua ha sostituito il francese, grazie all’affermarsi in Europa della supremazia americana nei settori dell’entertainment di massa e dell’abbigliamento sportivo e casual. La tendenza ad usufruire di prestiti dal francese si è affievolita, ciò che permane è l’uso delle singole voci lessicali circoscritte al settore dei capi, dei tessuti o delle lavorazioni di base.

III. 8.1 L'importanza della comprensione nel settore moda

L'industria della moda richiede una nuova generazione di professionisti ben preparati, il mercato globale necessita della presenza di professionisti dotati di capacità comprensive di diverse culture e tradizioni in grado di affrontare le sfide che pone in essere il settore moda. È di rilevante importanza, inoltre, che le aziende del settore adottino una politica di apertura verso i cambiamenti di innovazione e di adattamento dei futuri clienti, il tutto naturalmente corredato da figure chiave che facciano da tramite per i mercati esteri. Nel contesto della moda, gli interpreti di trattativa devono non solo tradurre le parole, ma anche interpretare il significato sottostante e le intenzioni comunicative. In base al modello di comprensione linguistica di Marslen-Wilson, il processo di riconoscimento delle parole avviene in modo automatico, ma per un interprete è cruciale andare oltre il mero riconoscimento fonemico
, devono infatti attivare un’ampia gamma di significati e contesti possibili, selezionando con attenzione le informazioni rilevanti che possono variare notevolmente nel mondo della moda. In questo ambito, le parole attivate possono riflettere non solo il linguaggio tecnico della moda (come termini specifici per tessuti o stili) ma anche le connotazioni culturali e le emozioni legate a questo settore. La competenza del lessico mentale, è quindi essenziale poiché gli interpreti devono avere una conoscenza approfondita delle terminologie e delle espressioni idiomatiche specifiche del settore per garantire una comunicazione fluida e precisa
.
III.9 La Produzione linguistica nella trattativa

Per quanto riguarda la produzione di linguaggio, il modello di Levelt 
 suggerisce

 che gli interpreti pianificano le loro risposte in diverse fasi, ogni scelta lessicale fatta può influenzare significativamente l'andamento di una trattativa. 
Quando un interprete deve prendere decisioni su come riferirsi a un concetto della moda, come un "abito da sera", deve considerare le opzioni lessicali disponibili e il contesto in cui si trova: un'opzione può essere più formale in una presentazione rispetto a una conversazione informale. 
Anche il concetto di functional planning process, che designa le funzioni grammaticali, si applica ai colloqui nel settore moda, dove le strutture comunicative devono allinearsi con modi di interazione culturali e professionali. Per esempio, nella negoziazione di un contratto di sfilata, le funzioni del linguaggio devono riflettere la formalità e il rispetto necessari, influenzando la scelta dei lemmi e degli approcci sintattici. 
Inoltre, la naturale competenza grammaticale e la psicologia del linguaggio suggeriscono che gli interpreti di trattativa non solo si basano su quanto appreso, ma devono anche adattarsi a contesti imprevedibili. Questo è particolarmente rilevante nel settore moda, dove eventi inaspettati, cambi di stile o tendenze emergenti possono richiedere un rapido adattamento e una comprensione profonda
. Pertanto, la formazione degli interpreti non può limitarsi alla mera traduzione: devono essere formati anche nel contesto interculturale della moda e nelle dinamiche commerciali coinvolte.
III 10 L'importanza della terminologia nella moda e le implicazioni per la traduzione 

La terminologia nel settore moda, riveste un ruolo fondamentale sia per le aziende sia per coloro che si occupano di comunicazione della suddetta, la scelta delle parole non è mai casuale; ogni termine porta con sé una serie di significati, impressioni e associazioni che possono influenzare profondamente la percezione di un brand. Tale dinamica si può nettamente percepire nell’iconica scena del film “Il diavolo veste Prada”, nella quale viene posto l’accanto di come anche un semplice maglioncino possa rappresentare un’intera industria, con tutte le sue complessità economiche e sociali, dunque identificare lo stesso con il solo aggettivo “ceruleo” si rivela semplicistico e riduttivo, a dimostrazione del fatto che la comunicazione nel settore moda è campo di notevoli sfide interpretative. Nel vasto e variegato panorama della moda, esistono termini specifici che racchiudono significati ben precisi e differenti a seconda del contesto, ad esempio, parole come "luxury", "designer", "fast fashion" o "sustainability" non solo descrivono tipologie di abbigliamento, ma evocano anche valori come l’esclusività, la creatività, l’accessibilità o la responsabilità ambientale. La capacità di utilizzare la terminologia appropriata consente a una maison di comunicare la propria essenza e personalità, differenziandosi così dai concorrenti. Inoltre, è proprio del settore moda un vocabolario ricco e variegato, che comprende termini tecnici come "couture", "pret-à-porter", "accessori" e termini più descrittivi o evocativi come "stile", "tendenza", "estetica". Alcuni termini possono avere significati diversi in base alla cultura o al mercato di riferimento, ad esempio, il termine "streetwear" può assumere connotazioni diverse a New York rispetto a Tokyo. 
Tuttavia, la traduzione di tali termini richiede una particolare attenzione.  Difatti ,affidarsi esclusivamente alla memoria o all'intuizione di chi traduce potrebbe rivelarsi un errore, specialmente in contesti internazionali dove sfumature e significati culturali possono variare notevolmente, un termine che per un pubblico potrebbe apparire trendy e accattivante, per un altro potrebbe risultare inappropriato o addirittura offensivo, pertanto, è fondamentale che le aziende investano tempo e risorse nella creazione di glossari di terminologia e nella formazione degli interpreti e traduttori coinvolti. Inoltre, è essenziale che le aziende collaborino con linguisti esperti del settore che comprendano le dinamiche del mercato della moda e siano in grado di modulare il linguaggio in base al target demografico e culturale. La terminologia non è solo un modo per descrivere i prodotti; è uno strumento potente e strategico, ad esempio, usare termini come "artisanal" o "bespoke", invece di "custom" o "made-to-order", può dare un valore aggiunto e comunicare un senso di unicità e qualità.  Infine, il linguaggio e la terminologia della moda non riguardano solo le descrizioni dei prodotti, ma anche la narrazione del brand, ogni campagna pubblicitaria, ogni comunicato stampa e ogni interazione con il pubblico deve riflettere una coerenza terminologica che rispecchi la visione e i valori dell'azienda, solo in questo modo si potrà costruire una brand identity solida e riconoscibile a livello internazionale.

 

III. 10.1 Sfide nella traduzione 

 

La traduzione di testi di moda richiede una comprensione profonda della cultura sia originale che target, non basta tradurre letteralmente; è essenziale trovare equivalenti culturali e termini appropriati. Bisogna tener presente anche i contesti in cui i termini vengono utilizzati, ad esempio nel marketing, nelle descrizioni dei prodotti o nei comunicati stampa, inoltre quando più persone lavorano a un progetto di conversione linguistica, è fondamentale stabilire un glossario condiviso che raccolga i termini specifici e le loro traduzioni concordate, ciò aiuta a garantire coerenza e precisione. La creazione di un documento di riferimento può facilitare la comprensione tra traduttori e garantire che tutti siano sulla stessa lunghezza d'onda, in conclusione, la scelta delle parole nella moda non è solo un aspetto tecnico, ma un’arte che, se ben gestita, può tradursi in un successo commerciale significativo. Ogni brand ha l'opportunità di esprimere la propria essenza attraverso la comunicazione
, ma per farlo è fondamentale rispettare l’importanza della terminologia e investire nella qualità delle traduzioni e delle interpretazioni linguistiche. Più ampia è l’audience a cui ci si rivolge, più alto è il rischio di escludere qualcuno e sottovalutare o, peggio, ignorare la reazione di un certo pubblico che quindi si sentirà vittima di ingiustizia discorsiva. Lo sanno bene i brand che hanno fatto scivoloni come ad esempio lo spot di Dolce & Gabbana ritenuto offensivo dai cinesi.  La creazione di glossari personalizzati può aiutare l’interprete a mantenere coerenza e precisione nel lessico utilizzato durante le conferenze, conoscere le terminologie specifiche in entrambe le lingue di lavoro consente un’interpretazione più credibile e professionale.

CAPITOLO IV: Percezione dei colori e la psicolinguistica 
IV.1 Linguaggio e Emozione 
Quello della moda è da considerarsi a tutti gli effetti un linguaggio fatto di emozioni in grado di suscitare i più svariati sentimenti. Gli stilisti, attraverso le loro collezioni, esprimono stati d'animo, visioni e provocazioni. Le emozioni associate ai capi di abbigliamento o alle sfilate, inoltre, possono variare ampiamente a seconda delle sensibilità culturali. Tali emozioni, nel settore moda sono veicolate in particolar modo dai colori   che colpiscono l’immaginario riuscendo a comunicare molto più velocemente di qualsiasi slogan. Difatti quello del colore può essere definito a tutti gli effetti una particolare forma di linguaggio simbolico caratterizzato da una sorta di magnetismo ipnotico la cui natura non deriva necessariamente dall’osservazione razionale ma ha a che fare col profondo dell’anima dove i colori riescono difatti a penetrare. Come afferma Giovanni Piana, “il colore parla e dunque noi dobbiamo sforzarci di comprendere ciò che esso dice “ 
. Nello sfavillante panorama moda i colori rivestono un ruolo da protagonista, difatti di innumerevoli sfumature e tonalità rappresentano un vero e proprio mezzo di comunicazione, raccontano sentimenti e generano emozioni. Noti stilisti ne hanno fatto il loro baluardo, ricordiamo il celebre rosso Valentino, il giallo Versace, il bianco Biagiotti e così via. Ne consegue che in tale contesto un interprete deve essere in grado di catturare non solo il significato delle parole, il tono e l’intonazione del discorso, che possono rivelare molto sul messaggio che si intende comunicare ma, soprattutto, deve riuscire a veicolare il significato che si cela dietro le svariate sfumature dei colori proposti. Il colore ha un potere straordinario di evocare emozioni. Già gli uomini preistorici comprendevano l'importanza espressiva e funzionale del colore nella rappresentazione di scene e sentimenti, utilizzando terre colorate per illustrare momenti della vita e della caccia nelle loro caverne. I colori primordiali conosciuti e utilizzati includono il rosso (collegato al sangue e alle ferite), il giallo (associato alla luce del sole), il verde (rappresentativo della vegetazione) e il blu (legato al cielo notturno). Gli antichi Greci erano particolarmente affascinati dalla luce e dai colori. I filosofi presocratici ritenevano che l’universo potesse essere sintetizzato in quattro colori, ciascuno rappresentante un elemento fondamentale: nero per la terra, verde per l’acqua, rosso per il fuoco e bianco per l’aria. Non esiste alcuna civiltà umana che non abbia fatto uso del colore come strumento essenziale per l'espressione delle emozioni e dei sentimenti all'interno della creazione artistica. Il colore non viene quindi visto solo in relazione alla bellezza, ma è intrinsecamente legato a una forza psicologica e, in alcuni casi, quasi magica.

IV.2 La prospettiva di Jung e Jakobson 

 

Nel corso dei secoli, diversi letterati e studiosi hanno analizzato il significato dei colori: dal lavoro di Jung a quello di Rousseau, il quale considerava i colori un linguaggio dell’“anima universale”, capace di svelare misteri antichi e favorire la comprensione dell’universo. Un importante contributo è quello di Johann Wolfgang von Goethe, scrittore e filosofo tedesco, la cui opera ha influenzato sia la filosofia del colore che lo sviluppo della colorimetria. Goethe, nella“Metamorfosi delle piante”, scrisse al suo amico Johann-Peter Eckermann: “Non provo orgoglio per ciò che ho creato come poeta; ci sono stati e ci saranno sempre poeti più abili. Tuttavia, sono orgoglioso di aver compreso chiaramente questa complessa scienza del colore nel mio secolo, ritenendomi superiore a molti sapienti.” In questo contesto, Goethe espresse l’idea che non è la luce bianca a derivare dalla combinazione dei colori, bensì il contrario: i colori non sono primari, ma risultano dall’oscuramento della luce o dall'interazione di essa con l’oscurità. Carl Jung, psicanalista svizzero, ha esplorato la relazione tra i colori e l'inconscio collettivo. Secondo Jung, i colori possono evocare archetipi e simbolismi universali e dalla notte dei tempi, le manifestazioni più significative della vita umana sono caratterizzate da un simbolo. Jung mette in relazione; l’Arché (principio) con il simbolo che lo contiene, di conseguenza non è semplice comparare un simbolo come quello del colore con la sua origine di difficile comprensione. Difatti, può essere il risultato delle immagini dei riflessi mentali o dell’istinto; l’universalità dei colori fa si che la simbologia dei suddetti intervenga a tutti i livelli e in tutte le culture, tuttavia la definizione dei colori non ha carattere universale, difatti valori, credenze e simboli legati ai colori e alle loro interpretazioni sono diverse nel mondo in quanto le loro denominazioni sono soggette alle diverse culture
. Questo approccio suggerisce che la percezione dei colori può avvenire su un livello profondo e inconscio, influenzando non solo le emozioni personali ma anche le interazioni culturali. Gli 
studi e gli scritti di Jung sul simbolismo del colore guardano alle proprietà, al senso degli stessi nonché al loro collegamento con l’arte e la psicoterapia; il suo scopo era quello di sviluppare un sapere in cui i colori avessero una rilevanza fondamentale per cui intraprese un’analisi sull’uso del colore e i suoi effetti nel tempo esaminando i mandala auto prodotti dai suoi pazienti. Dopo aver studiato per oltre venti anni i Mandala, disegni rituali buddisti, Jung scrisse quattro saggi: secondo Jung, durante i periodi di tensione psichica, può capitare che appaiano nei sogni figure mandeliche per indicare o portare la possibilità di un ordine interiore; ne consegue che il simbolo del mandala, oltre ad essere un’affascinante forma espressiva è anche una forza in grado di esercitare un’azione su chi lo disegna, in quanto dietro tale simbolo vi è nascosto un effetto magico: l’immagine si dipana creando così un sacro recinto della intima personalità del soggetto che disegna, un cerchio protettivo dal potere di allontanare dalla “dispersione” e dalle preoccupazioni provocate dall’esterno. 
. Egli correlò i colori ai vari tipi psicologici umani, focalizzandosi sugli atteggiamenti di “introversione” e “estroversione” e come questi si combinino con una delle quattro funzioni dominanti: pensiero, sentimento, sensazione e intuizione. Le prime due funzioni, pensiero e sentimento, rientrano nella categoria “razionale” poiché influenzate da valutazioni mentali e affettive, mentre le ultime due, sensazione e intuizione, derivano da percezioni di esperienze immediate. Jung associò colori specifici a queste funzioni dominanti: l’azzurro, simile al cielo, è legato al pensiero; il rosso, colore del sangue e della passione, è correlato al sentimento; il giallo, simbolo di luce e oro, rappresenta l’intuizione; infine, il verde, che richiama la natura e la crescita, è associato alla sensazione. Jung propose l’idea che il nostro gusto personale per certi colori avesse a che fare con la funzione predominante nel nostro tipo psicologico. Pertanto, la psicologia dei colori può essere intesa come un'analisi delle tonalità in relazione al comportamento umano. Il colore ha un potere straordinario di evocare emozioni. Già gli uomini delle caverne comprendevano l'importanza espressiva e funzionale del colore nella rappresentazione di scene e sentimenti, utilizzando terre colorate per illustrare momenti della vita e della caccia nelle loro caverne. I colori primordiali conosciuti e utilizzati includono il rosso (collegato al sangue e alle ferite), il giallo (associato alla luce del sole), il verde (rappresentativo della vegetazione) e il blu (legato al cielo notturno). Gli antichi Greci erano particolarmente affascinati dalla luce e dai colori. I filosofi presocratici ritenevano che l’universo potesse essere sintetizzato in quattro colori, ciascuno rappresentante un elemento fondamentale: nero per la terra, verde per l’acqua, rosso per il fuoco e bianco per l’aria. Secondo Jakobson, le lingue non solo riflettono la realtà, ma la costruiscono; pertanto, la percezione dei colori può variare notevolmente a seconda del linguaggio culturale di riferimento. Nella sua analisi, Jakobson ha notato che alcune lingue hanno termini specifici per colori che in altre non esistono, suggerendo che la cultura influisce sull'esperienza sensoriale e sulla categorizzazione del mondo
.Un esempio classico che Jakobson e altri studiosi hanno utilizzato è il caso delle lingue che non distinguono tra blu e verde, come il giapponese tradizionale o alcune lingue native americane. 
Queste differenze dimostrano che la categorizzazione dei colori non è universale, ma piuttosto intrinsecamente legata alla lingua. In conclusione, come affermato da Jakobson, la lingua non è solo un mezzo per comunicare, ma anche un modo di percepire e interpretare il mondo. La consapevolezza e l'abilità culturale sono particolarmente cruciali per gli interpreti nella loro missione di facilitare la comunicazione tra le diverse culture e lingue.

 
“La gioia è una delle cose più importanti che ho introdotto nella moda. E l’ho introdotta con il colore” (Emilio Pucci).

IV. 3 Percezione dei colori

 

Gli abiti, non sono altro che l’espressione della nostra identità e sono in grado di parlare da sé, difatti anche i colori dei suddetti racchiudono un significato psico emotivo e raccontano le nostre emozioni. Dunque, possiamo ritenere che “l’abbigliamento ci permetta di estendere il nostro io corporeo”, 
di conseguenza la forma di un abito, i suoi colori, le dimensioni di un cappello, 
il disegno e il movimento di un tessuto racchiudono la chiave di lettura per la conoscenza di noi stessi e degli altri
. Innanzitutto va detto che esistono due diversi modi di approcciarsi nei confronti dei colori degli indumenti indossati: “la sensazione determinata dalla percezione cromatica e l’emozione condizionata alla simpatia o all’antipatia che genera in noi un colore. Tali aspetti sono senza dubbio il risultato della valenza e interpretazione che è stata attribuita nel corso dei secoli ai colori.  A livello linguistico esistevano in molte culture diversi termini per descrivere un colore in base alle sue sfumature, difatti, l’approccio ai colori dei popoli antichi era il risultato di una diversa sensibilità aspetto particolarmente evidente nel caso del nero. Il vocabolario del nero, come nel caso degli altri colori (con delle eccezioni in parte per il rosso), era molto instabile ed impreciso in quanto veniva data preminenza alla testura, densità e luminosità del colore piuttosto che alla sua tonalità. 
Per fare degli esempi a tal proposito va osservato che uno stesso termine, in diverse circostanze, veniva utilizzato in riferimento a uno o più colori allo stesso tempo: ad esempio il blu e il nero (kuanos in greco, caeruleus in latino) o il verde e il nero (viridis in latino) oppure, si poteva verificare anche il caso opposto: venivano utilizzate più parole per indicare la stessa sfumatura. 
Nello specifico in latino due termini venivano utilizzati per definire il colore nero: ater e niger, il primo con una connotazione negativa, il secondo positiva
.Ater, parola di origine etrusca, veniva utilizzata per indicare il nero e nello specifico la sua sfumatura più opaca e spenta, che a partire circa dal II secolo avanti Cristo ha assunto una valenza estremamente negativa indicando un colore triste, brutto, sporco. Con il tempo l'aggettivo ha perso il significato cromatico per indicare esclusivamente un sentimento affettivo, presente ancora oggi nella nostra lingua, che è quello di “atroce”. 
Niger invece, dall’’etimologia incerta, veniva usato di rado con il significato di “nero brillante”, con il tempo invece era divenuto un termine estremamente positivo indicando principalmente i neri. 
Col  passare dei  secoli il lessico è andato impoverendosi per cui, ad esempio nell'antico francese riscontriamo solo un termine per indicare il nero  di derivazione  latina ,niger: noir (neir), per  tal motivo la parola era diventata estremamente ricca,  difatti comprendeva una grandissima gamma di significati (triste ,brutto, funesto ,malefico ,orrendo,), tanto che per esprimere delle sfumature  sia cromatiche  che di significato risultava, e risulta tuttora in molte lingue compresa la nostra, necessario ricorrere alla comparazione (nero come la pece, nero come un corvo, nero come l'inchiostro, ecc.). Aspetto cruciale da considerare nell'interpretazione nel campo della moda è la percezione dei colori. Ogni lingua e cultura ha un modo unico di interpretare e classificare i colori. Ad esempio, alcuni gruppi culturali potrebbero avere parole specifiche per colori che per altre lingue sono semplicemente sottocategorie di un termine più ampio. Questo può influenzare la scelta e l'interpretazione dei termini durante la traduzione. L'interprete deve essere consapevole delle diverse associazioni culturali che i colori possono avere, poiché una semplice traduzione letterale può condurre a malintesi e fraintendimenti.

IV.3.1 Storia del senso cromatico

 

L'evoluzione del senso cromatico ha suscitato l'interesse di diversi studiosi, specialmente nella seconda metà del XIX secolo, quando si tentò di dimostrare che gli antichi Greci percepivano i colori in modo diverso rispetto a noi. Questa idea si basa sull'analisi di opere fondamentali come l'Iliade e l'Odissea. Gladstone, nei suoi Studies on Homer and Homeric Age, osservò che i termini cromatici utilizzati da Omero erano limitati e instabili, rendendo la loro traduzione complessa e imprecisa. Ad esempio, la parola "leukós" può significare sia bianco che brillante, mentre "glaukós" può riferirsi a grigio, verde, blu, bruno e persino giallo. Secondo Gladstone, quando gli antichi Greci descrivevano "capelli color del giacinto", "sangue nero" o "mare color del vino", ciò evidenziava la loro comprensione limitata dei colori. La loro percezione sembrava infatti più attenta ai parametri di luminosità che a quelli cromatici, suggerendo una sensibilità meno sviluppata della nostra. 
Geiger riprese queste idee, ipotizzando che la vista umana avesse acquisito gradualmente la capacità di distinguere i colori, per cui i testi Omerici rispecchiavano uno stadio primitivo in cui le distinzioni tra blu e verde non erano ancora definite. Nonostante il contesto positivista evoluzionista dei tempi, le tesi di Geiger suscitarono un vivace dibattito. Svariati critici, infatti, sostennero che alcuni millenni siano un intervallo irrilevante rispetto alla storia evolutiva dell'umanità e che le discrepanze cromatiche riscontrate nei testi omerici potessero essere dovute alla forma poetica stessa delle opere, che preferiva criteri estetici piuttosto che un'aderenza pedissequa alla realtà. Un contributo significativo al dibattito venne da Marty, il quale argomentò che la tesi di Geiger fosse fondata su una tacita assunzione filosofica: l'idea che esista un perfetto parallelismo tra percezione e linguaggio; le parole, in questo senso, diventerebbero “fossili” che rivelano un remoto passato storico dell'umanità. Tuttavia, assicura Marty, tale assunzione è errata: dipendere dall'analisi linguistica per dedurre conclusioni sulla nostra esperienza percettiva è fuorviante, poiché tra ciò che percepiamo e ciò che esprimiamo esiste una marcata differenza è quindi, Marty introduce due distinzioni essenziali: la prima è tra "sentire" (empfinden) e "osservare" (bemerken); questo primo livello cognitivo, il "sentire", si riferisce semplicemente a fenomeni presenti nella nostra coscienza. “L'osservare” implica già un'azione di selezione e classificazione, il che suggerisce che non tutto ciò che percepiamo entra a far parte del linguaggio. La seconda distinzione, ulteriore, è tra "osservare" e "nominare"; non tutte le distinzioni che operiamo nella nostra mente sono necessariamente espresse attraverso il linguaggio, il quale non è un semplice riflesso del pensiero. La funzione del linguaggio, infatti, è quella di comunicare, se ogni concetto avesse un termine specifico, finiremmo con il creare una lingua eccessivamente complessa e di difficile utilizzo. Le lingue tendono quindi a utilizzare un numero limitato di termini per definire i colori, ognuno del quale ha un nucleo di significato primario, ma anche un campo semantico più vasto e impreciso. Il continuum cromatico infinitamente variegato è affrontato dal linguaggio che decide quali sfumature denominare in modo preciso e quali lasciare a definizioni più vaghe. Nonostante questa relativa libertà del vocabolario rispetto alla percezione, il linguaggio mantiene comunque un legame con l'esperienza. Ogni lingua deve rispondere alle richieste che la natura dello spazio cromatico pone, e quindi è lecito parlare di vocabolari cromatici più o meno completi e razionali, in grado di rappresentare in maniera più o meno fedele la realtà cromatica. Pur negando che il linguaggio sia un riflesso esatto della percezione, Marty non giunge a una visione relativistica del linguaggio: vi è una certa autonomia, ma resta legata alla natura dei fenomeni. Infatti, considerando la struttura dello spazio cromatico e alcuni tratti invariabili della natura umana, è possibile delineare una forma generale comune a tutti i sistemi di nomenclatura dei colori, individuando universali linguistici oltre le specificità di ciascuna lingua.

IV.3.2 Introduzione alla percezione dei colori nelle diverse culture 

 

La percezione dei colori è profondamente influenzata da fattori culturali, storici e linguistici: colori che per una cultura possono avere connotazioni positive, per una determinata cultura possono evocare emozioni negative. Tale diversità si rivela determinante per interpreti e traduttori, a maggior ragione nell’ambito del settore moda, in cui il colore gioca un ruolo cruciale nella comunicazione visiva e nella percezione del brand. I significati veicolati dai colori sono molteplici: simbolici, culturali, contestuali e soggettivi in ogni cultura, colori che in alcune culture suscitano sentimenti positivi non avranno la stessa rispondenza in altre e, dunque, una mancata attenzione verso tali sfumature potrebbe determinare un’ambiguità comunicativa. Ogni colore nel mondo ha una sua valenza e un proprio significato, esaminandone alcuni si può osservare che:Il nero, innanzitutto, nella maggior parte delle lingue viene associato alla rabbia, al pessimismo, alla depressione per cui, ha una valenza estremamente negativa. Nello specifico in Occidente il nero è spesso associato al lutto alla morte e all’oscurità così come in Messico e Giappone simboleggia la paura, addirittura, in Egitto il termine incute un così forte senso di negatività al punto di evitare di pronunciarlo se non riferito a connotazioni positive. Di contro, si può osservare, che, in Cina il nero può avere anche connotazioni di prosperità e prestigio difatti viene associato all’ autorità e alla forza ed è simbolo di onestà e giustizia; in passato era il colore degli abiti destinati esclusivamente all’imperatore allo scopo di distinguerlo dalla gente comune a cui non era concesso tale privilegio. Prendendo invece in esame il linguaggio della cultura occidentale, il termine viene spesso usato in espressioni con connotazioni negative: pecora nera, black-day, black words, magia nera, mercato nero. Tuttavia il suddetto nella cultura occidentale è altresì il colore dell’eleganza e del potere, difatti non solo ne viene consigliato l’uso in contesti formali ma è il colore per antonomasia della moda, ad esempio il “little black dress” di Coco Chanel è sinonimo di raffinatezza e stile e infine, come non citare l‘iconica scena di “Colazione da Tiffany”: è appena sorta l’alba sulla quinta strada e da un taxi esce una giovane donna che indossa uno splendido abito da sera disegnato da Givenchy. Quell’abito consacrerà il nero inchiostro quale simbolo di raffinatezza.  Appare evidente, dunque, che tale dualità di significato enfatizza l’importanza di considerare il contesto culturale nel momento in cui si va ad operare una trasposizione in un’altra lingua.
. Il rosso è un colore carico di significati in base alla cultura di riferimento. Nelle culture occidentali è spesso associato sia all’amore e alla passione sino a rimandi di natura erotica che al pericolo e all’aggressività, è il colore del flash delle sirene o dei posti di blocco, James Dean in “Gioventù Bruciata” non a caso indossava una giacca rossa. In Sud Africa il rosso e il colore del lutto, mentre in India è visto come propiziatorio, difatti è il colore adottato per gli abiti delle spose e dai leader nelle occasioni importanti mentre in Europa vengono preferiti il bianco e il nero. In molte culture orientali, come la cinese il rosso è considerato un colore simbolo di fortuna, felicità e celebrazione, ad esempio durante il capodanno cinese le decorazioni rosse sono presenti ovunque e la tradizione vuole che le spose indossino un abito rosso per scacciare gli spiriti maligni; viene associato alla buona sorte anche in Danimarca e in Argentina. Se in Cina il rosso è il colore preferito dai leader nelle occasioni importanti, in Europa gli esponenti politici, istituzionali e del mondo delle aziende preferiranno il più formale abito scuro. Michel Pastoureau in “Rosso. Storia di un colore (2016) lo descrive così:” il rosso del potere, il rosso del peccato, il rosso delle punizioni, il rosso del sangue da versare: il valore simbolico di questo colore perdura e ha una forte presenza fino all’età moderna”. Lo stilista Valentino Garavani quando nel 1959 aprì il suo atelier a Roma in via Condotti, presentò un abito da cocktail rosso papavero che gli spalancò le porte dell’Olimpo della moda. È interessante segnalare come nel mondo buddista l’uso dell’inchiostro rosso, invece, sia riservato al mondo dei morti, a tal proposito, nella didattica rivolta ad ambiti internazionali generano incomprensioni le correzioni operate a un compito con la penna di suddetto colore.
In Occidente il verde è sinonimo di vita anche se in Scozia si ritiene porti sfortuna. In Medio Oriente, le spose lo indossano per buon augurio difatti è considerato il colore dell’Islam benché, in segno di rispetto, non venga usato nella quotidianità bensì solo per scopi religiosi, mentre in alcuni Paesi Tropicali il verde corrisponde al segnale di pericolo simboleggiato in Occidente dal rosso. In Cina il verde è il colore della fedeltà mentre in Irlanda corrisponde a quello del patriottismo. In Giappone, è possibile trovare dei semafori che hanno una luce blu al posto di quella verde. Per quale motivo? Nel 1968, molti paesi firmarono la Convenzione di Vienna sulla segnaletica stradale per avere uno "standard" uguale in tutto il mondo. Il Giappone all'epoca decise di non sottoscrivere tale convezione, tuttavia oggi il paese si è aperto a segnali più internazionalizzati, quindi il motivo va attribuito alla lingua in quanto Il giapponese antico identificava il verde e il blu nello stesso spettro di tonalità utilizzando per i due colori una sola parola chiamata "ao". Oggi vengono utilizzate due parole differenti: con "ao" si indica il blu, mentre "midori" significa verde. "Ao" e "midori" vennero utilizzati per distinguere i due colori e dopo la Seconda Guerra mondiale, i primi semafori introdotti in Giappone avevano le luci standard verdi e rosse, ma poiché la gente continuava a chiamare la luce verde "ao" (quindi blu), in alcune zone la luce del "via" venne sostituita con quella blu. Il governo giapponese dal 1973, ha poi decretato che i semafori dovevano essere verdi, con una tonalità molto più tendente al blu, ma in alcune zone è possibile trovare ancora qualche semaforo di questo colore. In Cina il rapporto col verde è ambiguo: è molto amato come testimonia la diffusione dei gioielli in giada, ma gli esperti di marketing lo sconsigliano per il packaging. Il naturalista John Muir ha scritto:” La natura, con i suoi boschi verdi e tranquilli, cura e lenisce ogni sofferenza”. Il colore viola è il prodotto della mescolanza del blu e del rosso, simboleggia esclusività e ricchezza in quanto nell’antichità era molto raro in virtù del suo complesso processo di preparazione, scoperto dai Fenici i quali estraevano il pigmento dal mollusco “murice”. Un esempio emblematico è rappresentato dalla   toga porpora dei Romani, dalla preziosa tinta violacea; si narra che Nerone fosse talmente geloso delle sue vesti viola, da vietarne l’uso ai comuni cittadini, pena la condanna a morte. In Occidente, questo colore è anche associato alla quaresima e al lutto difatti nella tradizione teatrale, il viola è considerato particolarmente sfortunato, poiché nel corso dei secoli gli spettacoli erano vietati per i quaranta giorni che precedono la Pasqua, portando così alla disoccupazione degli attori. In Oriente, il viola rappresenta sia la nobiltà che la longevità, conferendo al colore significati profondi e variegati.
Il blu è considerato uno dei colori più "sicuri" al mondo, evocando autorità, status regale e calma, deriva dal latino” caelum “ovvero paradiso, cielo difatti tale colore in molte culture è legato al cielo e al paradiso tradotto in francese è “bleu celeste” ovvero “blu del paradiso”. Nella cultura egizia il blu era il colore del fiume Nilo e di Amun Ra,dio dell’universo. Tuttavia, è importante fare attenzione: un'eccessiva tranquillità può evolvere in tristezza; non a caso, in inglese, quando ci si sente giù, si dice che si è “feeling blue”. In alcune culture del Medio Oriente, come Grecia, Turchia e Iran, l'uso di amuleti blu è ritenuto un efficace rimedio contro il malocchio. In Portogallo, si crede che dipingere di blu porte e finestre possa tenere lontani gli spiriti maligni. Nella tradizione ebraica, il blu simboleggia la santità e la divinità, mentre in quella occidentale ha un significato simile: è il colore del manto della Madonna. Il blu è un colore frequentemente associato a pace, tranquillità, fiducia e lealtà, ed è spesso considerato un simbolo di regalità e nobiltà. In Cina, ad esempio, è il colore del cielo e dell'immortalità, apprezzato e utilizzato in arte e architettura. In India, rappresenta il dio Krishna, è sacro e viene utilizzato durante le cerimonie religiose. In Giappone, il blu richiama calma e serenità, ed è frequentemente usato nei giardini zen. Anche nella cultura occidentale, il blu è legato a fiducia e lealtà, simboleggiando regalità e nobiltà.
Giallo è il colore dei petali del girasole, del sole, dell’oro e per questo viene associato a molteplici significati: dalla luce, all'intelletto e al sapere, fino al calore, alla gioia, ma anche alla menzogna, al tradimento, al declino, alla malattia, alla follia. In Italia, il giallo è collegato a un genere narrativo, dovuto alla copertina di una celebre serie di romanzi polizieschi pubblicati dalla casa editrice Mondadori a partire dal 1929.Nel Buddismo, il giallo rappresenta la saggezza, in Cina, storicamente associato all'imperatore, continua a simboleggiare nascita, salute, socievolezza, scambi, comunicazione, riconoscenza, onori, spiritualità, saggezza, pazienza e tolleranza. In Giappone, infine, è un colore che rappresenta grazia e nobiltà, dunque tale varietà cromatica essendo collegata alla luce del sole che da vita ha un’accezione positiva in buona parte delle culture occidentali ed orientali, sebbene Goethe nel descriverlo afferma:” Il giallo è un colore allegro, morbido, gioioso, ma sotto l luce sbagliata appare subito sgradevole: il minimo cambiamento lo rende sporco, brutto e non interessante. Il bianco è simbolo di pace e purezza nella maggior parte dei Paesi occidentali, difatti è il colore degli abiti per le cerimonie religiose, oltre ad essere sinonimo di asetticità e in quanto tale è di frequente  utilizzo in ambito medico. Tuttavia per molte culture rappresenta la morte e la vita dopo la morte. In Cina ai tempi delle antiche dinastie era il colore degli abiti per i funerali e in Giappone è associato al lutto e alla morte difatti, le spose giapponesi indossano anche un Kimono bianco in una delle diverse fasi del rito Shinto: in questo caso, si mette in scena la “morte” della fanciulla che lascia il posto alla “donna”. Per via di queste connotazioni funebri, in Cina, Giappone e in Estremo Oriente ricevere in regalo fiori bianchi viene visto come una scortesia. Poiché tale colore simboleggia sia il mondo delle tenebre che quello degli dei, l’arte e la letteratura gotica iniziarono a raffigurare i fantasmi vestiti di bianco difatti, come non menzionare” L’incubo “di Henry Fuseli del 1781, che rappresenta una delle immagini gotiche più note di un fantasma neoclassico.
IV.4 Psicolinguistica e utilizzo dei colori nell’interpretazione 

La psicolinguistica fornisce strumenti per comprendere come i colori siano non solo elementi visivi, ma anche concetti carichi di significato che possono variare notevolmente a seconda del contesto linguistico e culturale. Gli interpreti devono essere in grado di “colmare il gap” tra le diverse esperienze culturali legate ai colori. Ad esempio, un interprete che lavora in un contesto di moda deve considerare non solo il colore in sé, ma anche come viene percepito dalle diverse culture. Nell’ambito della moda, il design e la scelta dei colori sono di vitale importanza. Se un marchio occidentale decide di lanciare una linea con predominanza di bianco e nero, deve comprendere come tali scelte possano essere interpretate in culture orientali
. Ad esempio, una sfilata di moda in Giappone potrebbe non ricevere lo stesso apprezzamento per un abito bianco come in Occidente. Un interprete consapevole di queste sottili differenze può contribuire a evitare malintesi e garantire una comunicazione efficace.

IV.4.1 Psicolinguistica 
Tale ramo della linguistica e della psicologia si occupa di studiare i processi cognitivi che sottendono il linguaggio, fornendo una panoramica su come le persone comprendono e producono il linguaggio. 
Questo campo di studio è particolarmente utile per gli interpreti, poiché aiuta a comprendere le dinamiche tra linguaggio, pensiero e percezione.  Nel contesto dell'interpretazione, la psicolinguistica offre strumenti importanti per comprendere come le diverse lingue e culture influenzino la percezione del mondo. Ogni lingua porta con sé una visione unica della realtà, inclusi i costrutti culturali assunti all'interno di essa. Per esempio, i colori e le sfumature sono spesso percepiti in modi diversi a seconda delle lingue. In italiano, il termine "blu" può riferirsi a diverse tonalità che in altre lingue potrebbero essere descritte con parole distinte. Questo implica che un interprete deve essere non solo fluentemente bilingue, ma anche culturalmente consapevole e capace di adattare il messaggio non solo a livello linguistico, ma anche a livello concettuale ed emotivo. L'interprete deve essere in grado di "tradurre" non solo le parole, ma anche le connotazioni culturali che possono accompagnarle, garantendo così una comunicazione efficace. Nel campo della moda, si possono considerare: percezione e emozione, la moda è intrinsecamente legata a emozioni e stati d'animo. Comprendere come le parole e le immagini evocano reazioni emotive nel pubblico può aiutare a scegliere le espressioni e le descrizioni più efficaci. Conoscere il profilo psicologico del pubblico di riferimento (ad esempio, le loro aspirazioni, i loro valori e i loro stili di vita) può influenzare il modo in cui si traducono i contenuti. Utilizzare un linguaggio gradito al target può accrescere l’impatto positivo delle traduzioni. La moda spesso esprime la sua essenza basandosi sulla narrazione di storie, stili di vita ed emozioni. Un’ approccio psicolinguistico è auspicabile, difatti, può essere di ausilio per strutturare al meglio le suddette narrazioni e di conseguenza, farà sì che la traduzione sia più coinvolgente e convincente.
IV.4.2 Origini della psicolinguistica 

Quello della psicolinguistica è, un campo interdisciplinare in cui convergono psicologia, neuroscienze, linguistica allo scopo di studiare le capacità degli esseri umani di acquisire, comprendere, produrre e memorizzare il linguaggio e comprendere i processi mentali coinvolti nell’uso dello stesso. Uno dei temi maggiormente esplorati da tale disciplina è quello dell'acquisizione del linguaggio, ossia il processo attraverso il quale i bambini imparano a parlare e a comprendere la propria lingua madre. Difatti, tale processo non è altro che la risultanza di tutta una serie di fasi, che vanno dalle prime vocalizzazioni sino ai primi tentativi di coordinare i suoni per formare parole, per poi giungere alla costruzione di frasi articolate e quindi, alla comprensione di concetti astratti. Dunque, la psicolinguistica si prefigge di mettere in luce quali siano i fattori che influenzano tali passaggi e le modalità in cui le persone interpretano il significato delle parole e dei discorsi, e la successiva integrazione di tali informazioni al contesto e alle informazioni pregresse. 
La psicolinguistica, come campo di studio, ha preso piede negli ultimi anni dell’Ottocento, in concomitanza con l’inaugurazione del laboratorio di Wilhelm Wundt, psicologo e filosofo tedesco. L’approccio denominato mentalismo, rappresentato da Wundt, si occupava del linguaggio osservando sia le manifestazioni esterne (quali la produzione di suoni linguistici) che quelle interne (ovvero il pensiero) legate al linguaggio
. Circa quarant’anni più tardi, Wundt propone una nuova visione nello studio del linguaggio. Tra i sostenitori di questo nuovo indirizzo, che sostiene che il linguaggio debba essere analizzato come altri comportamenti umani osservabili, spiccano figure come Watson, Skinner e Meyer. Questi autori affermavano che l’acquisizione linguistica avviene attraverso un processo di associazione tra risposte a stimoli esterni. L’apprendimento di una lingua si fonda su tre concetti: uno stimolo ambientale, la risposta dell’individuo a tale stimolo e un rinforzo positivo quando la risposta è corretta, contribuendo così a un comportamento verbale. 
Negli anni '50, emergono teorie che danno maggiore rilevanza all’apprendimento delle strutture frasali. Noam Chomsky si afferma come figura centrale in questo periodo, proponendo nuovi modelli in grado di chiarire il funzionamento della lingua e i processi di acquisizione, produzione e comprensione delle frasi. Le sue idee si concentrano sull’approccio sintattico, il quale riveste un’importanza cruciale per la ricerca successiva, poiché in tale contesto si inizia a porre l’accento sugli aspetti cognitivi del linguaggio e si approfondisce lo studio dei processi di comprensione, produzione e acquisizione linguistica.

 

IV. 5 Comprensione 

A partire dagli anni '50, e in seguito agli insegnamenti di Chomsky, si sviluppa un periodo in cui si pone l’attenzione sulla dimensione cognitiva del linguaggio. Comprendere i processi mentali implicati nell’interpretazione linguistica risulta impossibile senza un modello complessivo che chiarisca i meccanismi mentali sottostanti alla comprensione e alla produzione linguistica. 
 Per illustrare il processo di comprensione linguistica, è fondamentale analizzare come il cervello umano riconosca le parole. Nel lavoro "Language comprehension and production" (2003), Treiman, R., Clifton, C., Jr, Meyer, A. S. e Wurm, L. H. propongono diversi modelli che chiariscono questo fenomeno. Il riconoscimento delle parole pronunciate avviene in modo automatico e senza sforzi eccessivi. Uno dei modelli più noti è il "cohort model", formulato da Marslen-Wilson e Welsh. Secondo questo modello, i fonemi iniziali di una parola attivano un insieme di parole che corrispondono all’input uditivo. Le parole attivate rappresentano soluzioni concorrenti, in competizione tra loro per l'attivazione. Man mano che l’input acustico viene elaborato, le parole non pertinenti escono dal gruppo di soluzioni possibili, fino a quando non rimane solo quella che corrisponde perfettamente all’input. Secondo il modello di Tyler, Marslen-Wilson, Rentoul e Hanney, il lessico mentale di una persona comprende tutte le parole che conosce. Il riconoscimento avviene quando una parola inizia a differenziarsi dalle altre parole nel lessico mentale. Un'altra teoria suggerisce che nel lessico mentale le parole sono rappresentate in forma di morfemi. Secondo gli studi condotti da Taft e Forester, l’accesso alle parole nel lessico mentale avviene attraverso le loro radici, consentendo il riconoscimento di parole composte da più morfemi.

 

IV.6 Produzione 

Riguardo alla produzione linguistica, Treiman, Meyer e Wurm (2003) espongono il modello di Levelt, Roelofs e Meyer, il quale, come molti altri modelli sulla produzione linguistica, afferma che le parole vengono pianificate in fasi prima di essere pronunciate. La prima fase consiste nella decisione del parlante riguardo al concetto da esprimere. Ad esempio, nel riferirsi a una bambina che gioca nel parco, il parlante potrebbe scegliere tra “la bambina”, “Maria”, “figlia della mia amica” o semplicemente “lei”, a seconda di fattori contestuali. La fase successiva comporta la scelta della parola che corrisponde al concetto deciso. Il parlante attiva un lemma che implica gli elementi sintattici della parola (ad esempio, se si tratta di un verbo transitivo o intransitivo). Un’ulteriore complessità sorge quando più lemmi possono essere attivati simultaneamente, poiché un concetto può essere descritto in vari modi, più o meno opportuni. Il lemma scelto è quello che supera gli altri in termini di attivazione. La fase seguente prevede il recupero dei morfemi corrispondenti al lemma selezionato, seguito dalla creazione della forma fonologica della parola. Le parole non sono recuperate come unità, ma vengono scomposte in segmenti, i quali vengono successivamente organizzati secondo le regole di sillabazione e le posizioni degli accenti nella lingua. Infine, l’ultimo passaggio nella produzione di parole consiste nella generazione della rappresentazione fonetica che determina i gesti articolatori e il tempo necessario per la loro emissione. La produzione di espressioni brevi risulta generalmente più semplice rispetto a quella di espressioni più lunghe, poiché la preparazione e la pianificazione tendono a precedere l’emissione. Sembra che i parlanti elaborino progressivamente le espressioni, iniziando a pianificare dopo aver scelto alcune parole chiave, mentre il resto della costruzione avviene durante il parlato o durante le pause fra le frasi. Questa struttura sintattica implica che il parlante debba possedere una certa competenza grammaticale nella lingua in questione . Garrett (1975) 
identifica due processi che facilitano la creazione della struttura sintattica. Il primo, denominato "functional planning process", si occupa dell’assegnazione delle funzioni grammaticali (come soggetto, verbo, etc.) ai lemmi. Il secondo, chiamato "positional encoding", costruisce le strutture sintattiche considerando le dipendenze tra i costituenti e il loro ordine corretto, utilizzando i lemmi e le relative funzioni assegnate nel primo processo. Pertanto, la produzione della frase inizia con l’attribuzione delle funzioni grammaticali. Gli studi hanno dimostrato che queste funzioni sono collegate alle informazioni concettuali di chi parla. In un esperimento, ai partecipanti è stato chiesto di descrivere un'immagine, e hanno utilizzato informazioni concettuali già presenti nella loro memoria. È probabile che i concetti più prominenti nella memoria (ad esempio, quelli recentemente utilizzati) ricevano il ruolo di soggetto nella frase. La selezione del soggetto rappresenta il primo passo nella formulazione del resto della frase. In sintesi, la psicolinguistica svolge un ruolo fondamentale nello studio delle funzioni del cervello umano riguardo l'uso e l'apprendimento del linguaggio. La storia della sua origine è rilevante poiché presenta teorie che hanno avuto un impatto importante anche nelle ricerche più recenti. Inoltre, comprendere i processi di comprensione e produzione del linguaggio è cruciale per esplorare fenomeni che rientrano nell'ambito della psicolinguistica, come nel caso specifico del bilinguismo applicato al settore moda che va ben oltre il semplice abbigliamento.Difatti, tale ambito comprende una complessa rete di significati, simboli e culture che si intrecciano in un contesto globale dinamico e multilingue,  in cui il ruolo dell’interprete di conferenza acquista un'importanza fondamentale. La sua capacità di trasmettere non solo il significato letterale delle parole, ma anche le sfumature culturali e le emozioni sottese al messaggio, rappresenta una sfida singolare. In tale contesto, la psicolinguistica offre strumenti utili per affrontare queste difficoltà e migliorare l’efficacia dell’interpretazione

IV. 7 Tecniche e strategie per un’interpretazione efficace

 

L’attuare un’interpretazione di conferenza comporta l’assimilazione di due sistemi linguistici tale da consentire al professionista di muoversi agevolmente nell’uno e nell’altro e di passare dall’uno all’altro condotto per mano dalla stretta interdipendenza fra pensiero e parola, propria di ogni lingua. Segni linguistici, parole, rappresentano la realtà in modi diversi da lingua a lingua e i loro confini non sono sempre sovrapponibili: non sono altro, difatti, che la manifestazione superficiale di idee e concetti, la cui espressione e formulazione esige un ordine, una composizione, una struttura che, può variare notevolmente da lingua a lingua a seconda della coppia linguistica. Interpretare e tradurre fra due lingue equivale, per cui, appropriarsi non solo di due sistemi linguistici, ma di due distinti modi di percepire e di esprimere la realtà difatti, quando la conoscenza di una lingua  viene approfondita  sino a farla propria, si giunge a un modo di interpretare la realtà diverso da quello in cui  ci si è formati. Per tradurre e interpretare è imprescindibile saper accantonare la forma linguistica di un concetto per sostituirla con un’altra che segmenta la realtà in modo diverso. L’interprete e il traduttore hanno le capacità per poter di riconoscere il comune denominatore fra modi diversi di esprimere un messaggio, un’idea, o un pensiero, a prescindere dalla veste linguistica che assume, e sono in grado di riproporlo nell’altra lingua in modo naturale e adeguato non solo alla lingua d’arrivo ma anche al settore specifico a cui si riferisce. A ogni lingua corrisponde una diversa chiave di lettura del mondo, attraverso di essa di ha la possibilità di vedere la realtà con occhi diversi: ciò permette di annullare la distanza esistente tra due lingue. Essere all’altezza di spostarsi agevolmente da una all’altra realtà è la base imprescindibile della competenza dell’interprete e del traduttore con la differenza che il lavoro dell’interprete, richiede tempi più ristretti rispetto al traduttore. 
Il principale elemento distintivo dell’interpretazione rispetto alla traduzione è, appunto, la variabile del tempo a disposizione per completare il trasferimento di un messaggio da in lingua a un ‘altra. Benché i processi fondanti le due pratiche di trasferimento linguistico siano pressoché gli stessi, la maggiore velocità richiesta è determinante si per quanto concerne la fase di comprensione sia per quella di produzione del messaggio con la conseguente esigenza, in parte, di strategie diverse nel realizzare l’una e l’altra. Gli interpreti di conferenza sono spinti dalla passione per le lingue, dal desiderio di mediare fra lingue e culture, di venire a contatto e di interagire con realtà poco conosciute e per questo affascinanti:è necessario disporre di abilità e conoscenze linguistiche elevate che permettano la comprensione, e la successiva formulazione, di argomenti e tematiche di varia natura, dall’attualità politica alla storia, ad aspetti economici, sociali e culturali delle lingue. La suddivisione delle risorse cognitive, quali la concentrazione, la memoria e l’attenzione unitamente a risorse linguistiche generali e specialistiche, sono essenziali per realizzare quella forma complessa di comunicazione bilingue quale è l’IS. 

IV.8 Le tecniche di interpretazione e l'importanza della localizzazione

 
Le tecniche di interpretazione sono essenziali per affrontare le sfide linguistiche e culturali, e nel settore della moda assumono una dimensione particolare. L'interpretazione simultanea, consecutiva e la traduzione scritta hanno tutte applicazioni nel contesto delle sfilate, delle presentazioni e delle conferenze. 
Tra queste, la localizzazione gioca un ruolo cruciale. Essa non si limita a tradurre il testo; implica anche l'adattamento di contenuti specifici per un pubblico target, tenendo conto delle diverse norme sociali, culturali e di marketing. Un interprete di conferenza, in ambito moda, deve essere in grado di localizzare il messaggio tenendo presente le sensibilità culturali e le preferenze estetiche del pubblico. Ad esempio, una campagna che promuove un brand italiano di moda in un paese asiatico dovrà considerare le variegate prospettive sui colori, le forme e le tradizioni stilistiche. L'interprete deve adattare il messaggio non solo per essere comprensibile, ma anche per risultare attrattivo e pertinente per il pubblico locale. Inoltre, 
la psicolinguistica, come abbiamo visto, campo che si occupa di comprendere i processi mentali coinvolti nella comprensione e nella produzione del linguaggi assume un peso determinante nel facilitare il passaggio del messaggio da una lingua ad un’altra 
.Questo discorso diventa particolarmente rilevante quando si analizzano le funzioni degli interpreti di trattativa, in particolare nel settore moda, dove la comunicazione efficace è fondamentale per il successo delle interazioni commerciali. In sintesi, la psicolinguistica, attraverso i suoi modelli di comprensione e produzione del linguaggio, fornisce una base teorica fondamentale per approfondire il lavoro degli interpreti di trattativa nel settore moda. La capacità di attivare correttamente significati e strutture linguistiche, unita alla cognizione contestualizzata, è cruciale per la realizzazione di interazioni di successo in un ambito così dinamico e veloce come quello della moda. La psicologia gioca un ruolo cruciale anche nel mantenimento della calma e della lucidità dell’interprete. Tecniche di mindfulness possono essere adottate per rimanere concentrati e per gestire eventuali emozioni, come ansia o pressione da prestazione, che potrebbero influenzare negativamente la qualità dell’interpretazione.
 
IV. 9 Case studies di brand Italiani e interpreti di conferenza nel settore della moda
Molti brand italiani di moda hanno saputo sfruttare competenze linguistiche e interpretative per espandere la loro portata internazionale. Marchi come Gucci, Prada e Valentino hanno sviluppato campagne che non solo coinvolgono la lingua locale, ma riflettono anche una comprensione profonda delle culture target. La loro capacità di comunicare in più lingue, accompagnata da una forte strategia di localizzazione, ha permesso loro di conquistare mercati importanti come quello cinese e americano. In tali contesti, l'interprete di conferenza riveste un ruolo cruciale durante eventi come sfilate, fiere e presentazioni, dove la comunicazione deve fluttuare con agilità oltre le barriere linguistiche difatti compito dell’interprete va oltre la semplice trasposizione di contenuti da una lingua ad in ‘altra bensì è quello di mediare ovvero essere in grado di sciogliere i nodi delle incomprensioni, fare da tramite tra culture diverse e spesso opposte. Un esempio emblematico è il caso di interpreti utilizzati durante eventi come il Milan Fashion Week, dove la presenza di clienti e investitori internazionali richiede non solo una trasposizione diretta, ma una traduzione che interpreti le emozioni del brand e le tendenze del settore. La presenza di esperti linguisti e interpreti all'interno di un'azienda di moda può garantire numerosi vantaggi, in special modo nel contesto della globalizzazione e dell'espansione nei mercati .La capacità di comunicare in diverse lingue è da supporto per le aziende  nell’interazione con clienti, fornitori e partner commerciali in vari mercati, difatti,  esperti linguisti  con solide conoscenze che vanno al di là della solo padronanza grammaticale e lessicale traducono testi marketing, contratti e comunicazioni aziendali affinché  il messaggio rimanga coerente e culturalmente rilevante. A tal proposito è opportuno citare l’esempio del noto marchio di moda italiano Gucci il quale ha espanso la sua presenza in mercati asiatici,  grazie a una  comunicazione efficace con clienti e partner locali  ottenuta con l’ausilio di esperti linguisti  che hanno facilitato il lancio di campagne di marketing apprezzate poi, dal pubblico locale. Suddetti esperti linguisti non solo traducono parole, ma comprendono anche il contesto culturale ciò si rivela essenziale per evitare malintesi e garantire che i messaggi siano appropriati. Le aziende di moda che cercano di entrare in nuovi mercati beneficiano dell'assistenza di linguisti per facilitare la negoziazione e la comprensione delle dinamiche di mercato.  Difatti, il marchio francese Louis Vuitton ,che ha una forte presenza nei mercati asiatici ,ha spesso utilizzato traduttori e esperti locali per garantire che le sue campagne pubblicitarie si adeguino alle sensibilità culturali e ai valori locali così come il marchio spagnolo, Zara , che ha utilizzato esperti linguisti e interpreti per espandere la propria rete al di fuori dell'Europa, in paesi come il Giappone e il Brasile, dove una comprensione precisa della lingua e della cultura locale è fondamentale per il successo.

Inoltre va sottolineato che le aziende possono altresì utilizzare linguisti per formare il personale, migliorando, quindi, le competenze linguistiche interne del team e facilitando la comunicazione tra diverse sedi globali. Infine è opportuno citare il gruppo francese Kering, detentore di marchi come Gucci e Saint Laurent, che fornisce corsi di lingua ai propri dipendenti al fine di migliorare la comunicazione interna e l'efficienza nelle operazioni globali.

Conclusione

Utilizzare la localizzazione e la psicolinguistica come tecniche nella traduzione nell'ambito della moda significa creare contenuti che non solo siano corretti dal punto di vista linguistico, ma che colpiscano emotivamente e culturalmente il pubblico di destinazione. In questo modo, si può garantire una traduzione professionale che rispetti l'essenza del marchio e colpisca il mercato desiderato. L’interpretazione nel campo della moda presenta sfide uniche e affascinanti che necessitano di una preparazione attenta e di una solida comprensione delle dinamiche culturali e psicologiche coinvolte. Grazie all’approccio multidisciplinare fornito dalla psicolinguistica, gli interpreti possono sviluppare competenze che consentono loro di affrontare con successo queste sfide. Attraverso la comprensione delle diverse percezioni linguistiche e culturali, l’interprete di conferenza non solo trasmette informazioni, ma diventa anche un ponte tra culture, contribuendo a un dialogo globale che celebra la diversità e la bellezza della moda nel suo insieme. In conclusione, le sfide che un interprete di conferenza affronta nel settore della moda sono complesse e multifaceted. La psicolinguistica offre una lente attraverso la quale esaminare e comprendere come le diverse culture e lingue interagiscono nel contesto della moda. Attraverso l'uso di tecniche di localizzazione e interpretazione corrette, si possono trasmettere messaggi che non solo informano, ma anche ispirano e coinvolgono il pubblico. Pertanto, è chiaro che gli interpreti di conferenza non sono solo traduttori, ma anche mediatori culturali che svolgono un ruolo fondamentale nel mondo globale della moda, contribuendo così al successo di brand internazionali attraverso una comprensione profonda dei messaggi e delle emozioni che ogni lingua e cultura porta con sé. Oltre ad essere una forma di espressione, l'abbigliamento influenza anche il modo in cui ci muoviamo nello spazio e ci relazioniamo con il mondo. Se consideriamo la moda come una metafora teatrale, il corpo sembra un palcoscenico vuoto che prende vita solo con l'aggiunta di abiti e ornamenti, dando inizio a una sorta di rappresentazione di se stessi. L’abbigliamento è una forma di arte che coinvolge tutti, più o meno consapevolmente, in un gioco delle identità̀ che richiama il teatro pirandelliano. Non esistono regole fisse, ma solo la possibilità̀ di partecipare a un gioco continuo di scambio di ruoli e maschere. Ogni scelta di abbigliamento è una nuova occasione per giocare e esplorare nuove identità̀. La moda prende il posto dell'Io in un gioco di abiti e maschere che si susseguono nel tempo. Partecipare al gioco delle identità̀ è un modo divertente di esplorare la propria molteplicità̀ e frammentazione, di accedere a mondi e contesti diversi. Non si tratta di una competizione, ma di un'opportunità̀ unica da cogliere appieno. Siamo tutti coinvolti in questo gioco senza vincitori né vinti, e la partita è già̀ in corso, ma vale la pena giocare e vivere appieno la propria molteplicità̀. 

 ENGLISH SECTION 

Introduction 

"It requires timing, efficiency, precise terminology, real-time translation, and breathing control—essentially, it’s like performing or singing a piece of music perfectly, with one key difference: you do not have the score in advance, which makes the task much more challenging”. 
Conference interpreting is a specialized field that demands a unique set of linguistic, cultural, and technical skills In the context of fashion, this expertise is further enriched by unique challenges related not only to verbal language, but also to the cultural and visual nuances that define the field. This thesis aims to explore the various challenges faced by conference interpreters in the fashion industry, emphasizing the essential roles of psycholinguistics, localization techniques and the cultural perception of color. Dressing is a form of communication. Beginning in the nineteenth century and increasingly in the twentieth century, clothing has been studied as a language in its own right. According to psychoanalyst John Carl Flugel, the basic motivations behind dressing are modesty, protection and decoration. However, the reasons people choose certain clothes go far beyond these three factors. Clothing is not merely about fulfilling basic needs; it is also rich in symbolism. Clothing contains various symbolic elements that evoke abstract concepts, going beyond the mere physical appearance of the garments. If we consider fashion as a metaphorical language, the naked body can be seen as a blank canvas, ready for interpretation, while clothing serves as the 'writing' that creates an image around it. Clothing, then, becomes a nonverbal language through which individuals communicate not only with themselves, but also with others, constantly interpreting and expressing their identities in diverse ways. 

CHAPTER I: Communication 

I.1 The importance of communication
The word “Communication”, derives from the Latin verb 'communico' (which means to share or to commune), and it is the process of transmitting information between individuals or from one place to another. 
This occurs through an exchange of messages. According to Roman Jakobson, a well-known Russian linguist and semiologist, there are six key components of the communication process: sender, message, receiver, code, context, and contact. 
 For communication to be effective, there needs to be a sender who creates the message and a receiver who understands it. It is crucial that both the sender and the receiver share a common language or code. Additionally, the message must be delivered through a communication channel, which links the sender and receiver, whether that connection is in person or through another medium. There are times when messages cannot be communicated directly, particularly when the sender and receiver do not share the same language. In these situations, effective communication relies on translation and interpretation. Interpreters and translators serve as bridges, helping to understand and decode the sender's message and then reconstructing it in a way that's understandable to the receiver. The word ‘translate’ comes from the Latin term ‘traducĕre’, which means ‘to transport’ or ‘to transfer’ (made up of ‘trans’, meaning over and ‘ducĕre’, meaning to bring). 
This reflects the idea of conveying a message from one language to another. Translation involves integrating various cultural and personal factors since language cannot be viewed in isolation; it is deeply connected to its cultural context.

I.2 Historical background on translation 
How long have humans been interpreting or translating? To answer this, we first need to differentiate between interpretation and translation. In modern terms, we can pinpoint the development of interpretation—along with its theories and practices—as a distinct phase that began around the time of the Nuremberg Trials, roughly 70 years ago, following World War II. 
However, if we look at interpretation and translation more broadly, it becomes clear that these practices have existed since humans first developed the ability to speak and communicate verbally. While communication flows relatively smoothly among speakers of the same language, the dynamics shift when different cultures and languages come into play. Take, for instance, the people of Mesopotamia and the Middle East, often referred to as the Fertile Crescent. These were diverse populations with distinct cultures, traditions and languages. Trade, which has always been a crucial driver of human interaction, was notably practiced by the Sumerians, who were among the first to engage in extensive trading activities. This need for trade and interaction among different linguistic groups undoubtedly laid the groundwork for the interpretation and translation practices we recognize today. The people who developed in Lower Mesopotamia engaged in trade with regions such as Asia Minor, India and southern Russia. The Sumerians even ventured as far as India, where they acquired goods that they later exchanged in Russia for items to trade in other countries. It is important to note that the role of interpreters during this time was quite different from what we see today. Many individuals were not bilingual; however, some had a greater inclination to learn specific languages. Most traders were only familiar with a few phrases, words and structures that they used solely for trading purposes. In this context, traders had two primary options: they could either learn the target language themselves or enlist the help of individuals who could serve as interpreters. This need for communication sparked the development of writing systems, with cuneiform being one of the best-known examples. The earliest instances of interpretation can be traced back to around 4000 B.C., making it a significant aspect of trade negotiations for nearly 6,000 years. 

I.2.1 Ancient Egypt and its writing system 
The writing system of Ancient Egypt is worldwide  known for its hieroglyphics. The breakthrough in deciphering this complex collection of symbols came with the discovery of the Rosetta Stone. This stele features an edict from 196 BC inscribed in three different languages: Egyptian hieroglyphics at the top, Egyptian Demotic in the middle and Greek at the bottom. Scholars were able to unlock the meaning of the hieroglyphics thanks to their knowledge of Greek. The presence of Greek text in Egypt raises interesting questions about historical and linguistic connections; not only does it reflect the transition from pharaonic rule to Greek governance but it also highlights the significant multiculturalism that characterized Egypt at that time. It is likely that interpreters played a key role in oral communication before writing became widespread. The introduction of writing further emphasized the importance of translation, enabling the documentation and preservation of traditions and knowledge across different languages.

I.3 Definition and origins of interpretation 
Interpretation can be understood as "The concept of interpreting as the act of rendering something comprehensible has presumably been rooted in human thought since ancient times and long before writing in one language was translated into another." 
The origins of interpretation trace back to antiquity, highlighting the complexity of this field. Typically, interpretation is defined as a type of oral translation conducted in real time, emphasizing characteristics like immediacy and speed. These features—its spoken format and the rapidity of its execution—set interpretation apart from other forms of translation. The final version produced in the target language often comes under pressure, leaving little room for corrections. Kade notes that "interpretation is a form of translation where an immediate and final version is created based on a unique presentation of an utterance in the source language." Essentially, interpretation is a specific type of translation carried out orally and it is subject to stricter time constraints compared to written translation. While translation typically involves a process of reading, understanding and reformulating the text, interpretation includes a series of stages such as listening, decoding, recoding and then producing the spoken output. In contrast, translators benefit from having ample time, can utilize resources like dictionaries and glossaries and can work at their own pace and according to their own deadlines. In contrast, the interpreter faces a very different challenge: they must provide an instant translation without the option to revisit previous statements, all while keeping pace with the speaker's timing and rhythm. Interpretation is a complex communication process that allows people from diverse linguistic and cultural backgrounds to receive and understand messages in real time. Unlike the typical perspective on translation, which often stresses the importance of staying literally true to the original words, the idea of ‘interpretation’ encompasses much more than simply restating a message. Unlike written translation, which focuses on the text's structure and physicality, interpretation centers on the human agent engaged in the communicative process. Spoken language cannot be paused, and its pace is determined by the speaker, not the interpreter. As a result, interpreters must adapt to the timing and style set by the speaker, without the option to modify them. Furthermore, interpreting demands a range of additional skills, including the ability to quickly comprehend and critically analyze information, manage stress and anxiety and possess a deep intercultural awareness. Interpreting is commonly practiced in various international settings, such as conferences, diplomatic meetings, courtrooms, parliamentary sessions and discussions between heads of state. There are also several types of interpreting, including simultaneous, consecutive, whispered, gestural, conference, accompanying, community and legal interpreting. 

I.3.1 Historical background of interpretation
Interpretation, a type of translation, has been essential for facilitating communication between different cultures since ancient times. As trade relations expanded, the need for interpreters grew, as simple gestures were no longer sufficient for effective communication. The earliest evidence of the presence of an interpreter date back to the Old Kingdom of Egypt, with tomb inscriptions from around the 3rd millennium BC indicating their presence. In those times, interpreters were often members of the nobility, such as princes, who utilized their language skills to mediate between various populations. Over the centuries, the role of the interpreter continued to evolve, reaching into the era of Ancient Rome. The Roman state employed professional interpreters for administrative tasks and military purposes. 
However, at that time, interpreting was not recognized as a distinct profession; interpreters were often seen as individuals with special language skills rather than accredited professionals. Interpretation was typically practiced in basic forms, such as chuchotage, where interpreters whispered translations to those involved in the conversation. This practice became more formalized during the Middle Ages, when monks transcribed and translated texts or translated the Torah aloud in synagogues. It was in the 1400s, alongside the voyages of colonization to Africa and America, that the role of the interpreter truly became vital. Christopher Columbus, for example, made use of Luis De Torres, who was proficient in both Hebrew and Arabic. During this time, native Americans were also trained in Spanish to facilitate communication with the Aztecs, Mayas and Incas. Additionally, Spaniards captured by local tribes were often used as interpreters to bridge the gap between cultures. Not only was Hernán Cortés on a mission to conquer Mexico but he also was joined by Doña Marina, known as Malinche and Brother Geronimo de Aguilar. She was proficient in Maya, 
the Aztec language
 and Nahuatl, which played a crucial role in communication. In the following years, the practice of interpretation spread to the Ottoman Empire, thanks to dragomans who contributed their knowledge of Turkish, Arabic, Greek and Persian, along with Jesuit missions in Asia that helped disseminate Japanese languages. However, it was Queen Elizabeth’s colonial ventures that helped the English language gain a foothold around the world. 
The modern era of interpretation began in the early 20th century, particularly during World War I and the Paris Peace Conference. 
In this setting, negotiators agreed to move away from French, which had long been the official language of diplomacy and instead communicate in their respective languages. This event marked the beginning of multilingualism and the emergence of interpreters for the first time. Individuals with backgrounds in military and diplomatic fields were employed to navigate the sensitive topics discussed at international meetings. During this time, techniques such as consecutive interpreting and chuchotage were utilized. Jean Herbert, a pioneer in modern interpretation, observed that many interpreters were faced with entirely new conditions and in response to this challenge, developed their own note-taking systems to aid their memory. This led to the birth of what was then known as ‘delayed interpretation’—now referred to as consecutive interpretation (CI). In the 1920s, advancements in technology paved the way for simultaneous interpreting (SI), which allows for real-time translations. However, it was not until 1933 that the introduction of booths and earphones became standard, meaning CI and chuchotage remained the favored methods for a time. It was only after World War II, during the Nuremberg Trials, that SI was systematically implemented, enabling interpreters to offer translations simultaneously while using microphones and earphones. The need for streamlined interpreting services arose, particularly for English, French, Russian and German speakers. This new approach gained acceptance and is still widely utilized today in major international organizations like the UN and the EU, as well as in various business and cultural settings. 
With the establishment of international organizations in the latter half of the 20th century, the demand for professional interpreters significantly increased. Nowadays, simultaneous interpreting (SI) and consecutive interpreting (CI) are employed in different scenarios: SI is generally used for international meetings, while CI is more commonly found in smaller, bilateral situations where fewer participants are involved, eliminating the need for costly equipment and facilities for interpreting multiple languages at once.

I.4 Classification of interpreting based on situational context 
In the realm of interpreting, we can categorize various forms based on the situational context in which they are employed:

- Business Interpreting: This involves bilateral interpretation utilized in commercial negotiation scenarios.

- Liaison Interpreting: Primarily used in business negotiations, this type of interpreting facilitates communication between parties.

- Diplomatic Interpreting: This form is adapted for use in diplomatic environments and settings.

- Military Interpreting: Employed in contexts of armed conflict, this specialized interpreting assists in communication during military operations.

- Educational Interpreting: Focused on educational settings, this type aims to support communication in academic environments.

- Court Interpreting: Interpreters in this context help ensure that all participants in legal proceedings can understand and follow the court's activities.

Beyond these categories, there are additional specialized forms of interpreting tied to specific fields, including:

- Legal Interpreting: This encompasses judicial interpreting that occurs in the legal domain.

- Courtroom Interpreting: Specifically refers to interpretation occurring within the courtroom setting.

As the need for interpreters has grown, so has the demand for expertise in increasingly specialized sectors, leading to the emergence of further types of interpreting, such as:

- Public Service Interpreting: This type facilitates access to information in public services for individuals who face language barriers.

- Healthcare Interpreting: Critical in the medical field, this form of interpreting ensures effective communication between patients and healthcare professionals, allowing patients to express themselves in their preferred language.

- Media Interpreting: This occurs during live television broadcasts, enabling international guests to engage with the audience and vice versa.

I.4.1 Classification by number of participants 
The second category focuses on the number of participants involved in the communication event. In this classification, we find:

· Conference Interpreting: In this scenario, the interpreter speaks to a large audience for an extended period of time, without interacting directly with the speaker.

· Community Interpreting: Also referred to as one-to-one interpreting, this type involves the interpreter acting as an intermediary, helping to facilitate communication between two individuals or parties.

· Sentence-by-Sentence Interpretation: This approach is typical for smaller events involving two or more participants, where interpretation occurs on a sentence-by-sentence basis.

Additionally, an autonomous form of interpretation that does not rely on spoken language deserves mention:

· Interpretation for the Deaf: This specialization focuses on translating spoken language into sign language.

I.5 Interpretation modalities 
There are primarily three distinct interpreting practices: consecutive interpreting (CI), simultaneous interpreting (SI) and a specific form known as chuchotage.

I.5.1 Consecutive interpreting 
Consecutive interpreting is often regarded as the most thorough, articulate and sophisticated method of translating spoken language from a source language (SL) to a target language (TL). In this process, the interpreter conveys the message from one speaker to another, either at a specific moment or in segments of varying lengths. This type of interpretation relies on the use of note-taking, which serves as a valuable tool to enhance the effectiveness of the interpretation by supporting the interpreter’s memory and comprehension. Additionally, consecutive interpreting is commonly seen as a fundamental practice for developing the mental skills necessary for effective communication in any context. Various types of consecutive interpretation can therefore be classified, such as very short consecutive, short consecutive, medium-length consecutive, long or full consecutive and very long consecutive. 
One of the main peculiarities of consecutive, unlike simultaneous, is that the interpreter is physically present before the event begins. This allows him or her to make the necessary agreements with the speaker on how the speech should be presented. These agreements may concern, for example, the speaker's preference for a pause at the end of each sentence, or the choice of completing a topic before stopping. Generally, the interpreter is placed next to the speaker to ensure effective communication, however it is essential that the interpreter has access to a microphone; if only one is provided, it will be up to the interpreter to move it to intervene. It is essential to manage one's attention between the aforementioned and memory, as the latter plays a decisive role in completing the speech. In addition, the interpreter must pace the translation, following rules: the speaking time must not exceed the length of the original speech, but at the same time must not be excessively concise, with the consequent risk of omitting fundamental elements. In fact, the interpreter's work is not exclusively based on a graphic method. Good mnemonic skills and short-term memory are required for this strategy. Consecutive interpreting, ranging from formal to informal contexts, is inclusive of different social strata. Several factors contribute to its predominance: cost, which is generally lower than simultaneous interpreting; mobility, as this mode can be performed virtually anywhere; and convenience, as it does not require specialized equipment. Consecutive interpreting relies on three fundamental elements: the ability to remember information, note-taking during the speech and the reworking and delivery of the content in the target language. Memory is vital for effective interpreting and in consecutive interpreting, it works closely with note-taking, as both processes occur simultaneously. In 1997, Daniel Gile proposed a framework called the "Effort Model," which applies principles of simultaneous interpreting to consecutive interpreting. According to his model, consecutive interpreting can be divided into two main phases: the listening phase, where the interpreter listens to the source language and takes notes and the message reformulation phase, where the interpreter translates from the source language to the target language by drawing on both their memory and their notes. Thus, consecutive interpreting can be understood as a two-phase process: first, an attentive listening phase accompanied by note-taking, followed by a reformulation phase where the interpreter conveys the message from the source language to the target language using both memory and notes.

I.5.2 Short- and long-term memory 
Recollection is generally viewed as a top-down process, where specific information is retrieved from broader knowledge. Memory operates on two main levels: short-term memory (STM) and long-term memory (LTM). Initially, stimuli are stored in sensory memory for less than a second. This information then moves to short-term memory, which can retain data for about 20 to 30 seconds. If the information is repeated, it may be transferred to long-term memory, which can hold information indefinitely. This transfer can occur both consciously and unconsciously. However, some experts argue that short-term memory is not a separate system distinct from long-term memory. In consecutive interpretation, note-taking relies on concise lexical units and symbols. The choice between different coding methods is influenced by the interpreter's type of memory and their temperament. An interpreter with a more imaginative memory and a strong creative streak may prefer using symbols over abbreviations. Herbert provides general guidelines and specific suggestions for effective writing. Rozan is recognized as the pioneer of consecutive interpreting for being the first to publish a work focused entirely on note-taking titled "La prise de notes en interprétation consécutive." 
The symbols and abbreviations used should be easy to remember and intuitive, serving as aids to memory rather than creating additional confusion. It is crucial to note that symbols are not universal; each interpreter should customize and enhance the suggested symbols based on their personal associations, as not everyone will link the same symbol to a particular concept.

I.5.3 Techniques of note-taking 
Seleskovitch defines note-taking as follows: "Les notes de consécutive sont par nature personnelles et fugaces, support de souvenirs et non transcription d'informations." This statement highlights the personal and transient nature of notes. By using terms like 'personal' and 'fleeting,' Seleskovitch emphasizes the interpreter's privacy while also introducing the idea of transience. While there are general guidelines for organizing notes, it is crucial to note that there are no fixed or universal rules for effective note-taking. Reference manuals typically suggest a writing technique known as décalage - verticalisme. This involves dividing the page vertically down the center and writing the elements of the sentence diagonally from top to bottom and left to right. When taking notes, it is common practice to draw a horizontal line at the end of each piece of information, with a double line marking the conclusion of the entire speaker's statement. Using the décalage - verticalisme method allows for spaces to be left on the page, which can later be filled in with additional information provided by the speaker or notes on points that the interpreter realized were missed upon hearing them repeated. It is also advisable to adhere to the natural order of a sentence—subject, verb, object and their complements. 
Listening skills are essential in grasping the overall meaning of the speech. Moreover, waiting until the end of a sentence for complete understanding can lead to missing subsequent information.

I.5.4 Synthesis 
The final step in the interpreting process is delivering the message in the target language. It is essential for the interpreter to maintain a confident, well-modulated voice and to make eye contact with the audience. When the interpreter believes in what they are communicating, even if parts of the message may have been misunderstood, the audience is more likely to trust their words and view their performance positively. Any uncertainties, ambiguities, or flaws in the interpretation should remain hidden. Additionally, the interpreter should be skilled at conveying the emotions behind certain passages, enhancing the overall impact of the speech while maintaining a low profile. It is  important for the interpreter to avoid becoming overly emotionally involved in the speech, refraining from any gestures, comments, or facial expressions that could affect the interpretation.

I.5.6 Simultaneous interpreting 
Simultaneous interpreting involves translating a speaker’s speech into another language almost in real time, with only a brief delay of a few seconds. 
This method is commonly used at conferences and international events. Interpreters typically work in soundproof booths, using headphones to listen to the speaker, while their translations are transmitted through a microphone. 
Unlike other interpreting methods, simultaneous interpreters do not rely on written notes; instead, they depend solely on their memory and cognitive processing abilities to understand and convey the message. In this mode of interpreting, the interpreter takes on two roles at once: listening and producing the message in the target language. A key characteristic of simultaneous interpreting is the overlap between the listening and speaking phases. Ricciardi highlights some defining features of this type of interpreting, including the use of multiple language codes, speakers who express themselves at their own pace and various situational factors that can affect performance. It is essential to understand that simultaneous interpreting does not require a perfect correspondence between the source and target texts. Before starting their work, interpreters should receive a foundational amount of information or at least some linguistic segments that will help them process the message. Familiarity with the working environment is also crucial, as interpreters need to know how to operate the equipment, which can differ from one booth to another. Similar to consecutive interpreting, it is common practice for interpreters to establish contact with the speaker before the performance begins. This helps them better understand the speaker's pace and accent, as well as to gather any supporting materials. In some cases, the speaker may provide the interpreter with a copy of the text they will present. The term "décalage" refers to the brief gap between the words spoken by the speaker and those translated by the interpreter. This processing time is crucial as it gives the interpreter the opportunity to gather and reformulate the message effectively. One of the biggest challenges in simultaneous interpreting (SI) arises when the interpreter starts to convey the message before fully grasping its meaning, a situation that can also occur in consecutive interpreting. Interpreters do not merely translate; they continually monitor their own spoken output to correct any mistakes or adjust their statements in real-time. Another important aspect of interpreting is modulating tone of voice. The interpreter's performance in simultaneous interpreting is influenced by several factors, including the lexical and grammatical structure of the source text, the speed of the speaker and the semantic complexity of the content. Simultaneous interpreting can be divided into four key phases: receiving the message, processing the content, reworking the information and finally, producing the message in the target language. As Namy points out, simultaneous interpreting is particularly challenging because interpreters must make split-second decisions that are virtually irreversible at normal speaking speeds.

I.5.7 Chucotage 
 The word 'chuchotage' derives from the French word 'chuchoter', meaning 'to whisper'. This term describes the process by which the interpreter provides interpretation in a low voice, 'whispering' into the ear of a person or small group, so that they too can follow the dynamics of the ongoing conference. This type of activity takes place in real time, i.e., simultaneously. In press conferences, chuchotage is frequently used in conjunction with CI (consecutive interpretation), as the interpreter translates the questions posed by journalists or the audience to the interviewee in a low voice and then, via the CI, translates the answers given by the main speaker. However, it is important to note that chuchotage can be particularly tiring for the interpreter, especially when it goes on for a long period of time. The interpreter using chuchotage is exposed to numerous disturbances from the surrounding environment.  In addition, the interpreter's own voice becomes a possible disturbing factor for the conference and the other participants; therefore, attention must be paid to the tone of voice, which must remain at a 'whisper' level.

I. 5.8 Simultaneous consecutive 
The interpreting mode known as 'simultaneous consecutive' uses digital pen technology and represents a hybrid approach as it integrates features of both consecutive and simultaneous interpreting. The conception of this methodology is generally attributed to European Commission interpreter Michele Ferrari, who first employed it during a press conference in Rome in the early 2000s.

I.5.9 Remote interpreting
Remote interpreting (RI), as described by Braun, involves using communication technology to connect with an interpreter who is situated in a different location—this could be another room, a different building, a separate city, or even another country. The interpreter communicates with the primary participants through telephone or video conferencing. Remote interpreting includes various modes, such as telephone interpreting, video conference interpreting and webcast interpreting.

I.5.10 Telephone interpreting
Telephone interpreting, or over-the-phone interpreting, is a method where an interpreter, typically situated in a different location, offers language assistance to two individuals who do not speak the same language. 
This is done using consecutive interpreting.

I.5.11 Webcast interpreting
Webcast interpreting is a modern form of interpretation tailored for scenarios where a speaker addresses a large, multilingual audience. This approach enables viewers to receive real-time translations of speeches, which can also be accessed later through television or online platforms. Because of its digital nature, the content remains available on the Internet for an extended time, allowing anyone to engage with it whenever they wish.

I.5.12 The role of the interpreter
The role of the interpreter is vital in language mediation and facilitating communication between speakers of different languages. Interpreting has deep historical roots and its significance in international interactions has grown over time. An interpreter’s job is to bridge the gap between individuals speaking different languages, ensuring that messages and their intentions are conveyed accurately and clearly. Various terms—such as "intermediary" and "bridge"—and metaphors like "copy machine" and "cook" illustrate the diverse aspects of this profession and the interpreter’s active, creative involvement. A successful interpreter often remains unobtrusive; ideally, their presence shouldn’t disrupt the communication flow. However, the concept of invisibility is complex and debated. Sometimes, an interpreter needs to be more visible to address communication challenges effectively. Research indicates that while interpreters cannot be completely invisible, acknowledging their role in the communication process is essential for enhancing their contributions and professionalism. Ultimately, interpreters actively participate in constructing meaning, tailoring the original message to suit the audience's needs and intervening when necessary. Interpreters play a critical role in communication, constantly navigating the balance between impartiality and clarity. They must uphold confidentiality and be faithful to the original message while addressing any ambiguities or deficiencies in the discourse. So effective must an interpreter be that high and excellent interpersonal abilities are required. They need to adapt to various environments—be it conferences, courts, or healthcare settings—while considering the specific communicative needs of those involved. Understanding the situational context, along with the social and cultural dynamics at play, is essential for delivering a meaningful and effective interpretation. Although ethical guidelines typically position interpreters as neutral figures, they often fail to capture the complexity of the interpreting process and the active role interpreters play in shaping meaning. Briefly, not only must an interpreter perform their role in an impartial manner, but he also can be nuanced and less than transparent at times. In conclusion, interpreters are vital professionals whose responsibilities extend well beyond mere language translation. They facilitate social interactions across cultures, bridging the gap between different perspectives and ensuring that messages are not only understood but also effectively conveyed.

I.6 Interpreter training
 

Simultaneous interpreters come from various academic backgrounds, but they all undergo specialized training focused on languages, intercultural communication, active listening techniques, information retention and content synthesis. During their training, they also gain knowledge in fields such as economics, law, health and technology. Technical expertise is crucial too, as interpreters need to be proficient in using the equipment integral to their job
. A strong command of both spoken and written languages is essential, which involves a deep understanding of grammar, vocabulary, idioms and cultural nuances. Active listening is a key skill for interpreters, as they must track the speaker's words in real-time. Not only does it mean grasping the literal content, but it also means picking up on the speaker's tone and context to fully understand their intent. An interpreter needs to have strong synthesis and organizational skills to make the content clear and understandable. The ability to quickly decode and restructure information is crucial for providing listeners with a coherent message. Simultaneous interpreting can be especially intense, as interpreters often face tight schedules, looming deadlines and unexpected situations. Mental fatigue can impact the quality of their work, so it is essential for interpreters to manage their time effectively and take necessary breaks. Staying calm and focused under pressure is a key quality for interpreters, especially at international conferences and summits where they must translate in real-time while keeping pace with the speaker. Each speaker has a unique style of delivery, including variations in rhythm and pronunciation. Some may talk quickly or use slang and regional expressions, which can complicate the interpretation process.

CHAPTER II: Business interpreting 
II.1 Business Interpreting
"Business interpreting" or "liaison interpreting for business" refers to interpreting that takes place in commercial and corporate settings. This form of interpreting, known as dialogue or liaison interpreting, is a specific type of consecutive interpreting where the interpreter facilitates communication between two parties, actively engaging with them in both languages by recalling short segments of dialogue. The interpreter must be able to switch rapidly between languages, displaying a keen awareness of the conversational dynamics and responding promptly to the client's needs. The primary difference between conference interpreting and liaison interpreting lies in the nature of the relationship with the audience. In conference interpreting, information is conveyed in one direction, while in liaison interpreting, it is exchanged in both directions. Additionally, this dialogue can be categorized as either symmetrical or asymmetrical. In a symmetrical dialogue, participants, even if they speak different languages, generally share a similar social status. Conversely, an asymmetrical dialogue occurs when social position, in addition to language and culture, creates a significant disparity between the participants. Unlike in conference interpreting, where the interpreter simply relays information to the audience, a liaison interpreter takes a more active role, offering clarifications and additional explanations. Their primary goal is to support the successful outcome of negotiations, ensuring that the translation is ethically sound for both parties. As Balboni points out, parties engaged in inter-lingual communication often underestimate the importance of the intercultural aspect
. Frequently, the interpreter is selected and compensated by one of the parties, which can create an expectation of loyalty. However, it is crucial for interpreters to maintain neutrality; they must clarify at the outset that their sole responsibility is to facilitate communication and dialogue between both parties. There are instances where an interpreter may not adhere to this principle of neutrality, which can be justifiable if they are acting as a representative for a specific client and need to advocate for that client. Nevertheless, many companies opt not to use professional interpreters, viewing them as potential intruders who may not be well-versed in the company's specific context and culture. As a result, some organizations prefer to rely on bilingual employees who are seen as more trustworthy and competent, under the assumption that these employees would be more effective than a professional interpreter in a business negotiation.

II. 1.1 Business interpreter 
Business interpreting aims to foster understanding in small groups within business or institutional settings. In these scenarios, an interpreter's role involves orally translating brief segments of each speaker's dialogue, typically using one of two main methods: consecutive interpretation (with or without notes) or chuchotage. The objectives of negotiation interpreting can vary widely—from collaborating on a project and signing contracts to reaching agreements or facilitating the sale or purchase of a product or service. These activities often require extensive discussions to find common ground. Such are the skills an interpreter needs to possess a strong linguistic and technical background are undoubtedly required. They need to be well-acquainted with the company's dynamics and the products or services offered by the businesses they represent.

To excel as a liaison interpreter, several key skills are essential:

- Proficient language skills and cultural mediation abilities

- In-depth knowledge of the relevant sector

- Clear communication capabilities

- Precise terminology in translation

- Ability to manage emergencies

- Flexibility in adapting to conversations

- Strong interpersonal (soft) skills

- Thorough technical preparation prior to the event

The quality of translation and interpretation is paramount in these settings.

According to Maurizio Viezzi, there are four key parameters for defining translation quality and fidelity: Accuracy, Equivalence, Usability and Adequacy. Accuracy refers to the correctness of the information transferred from the source text (prototext) to the target text (metatext), acknowledging that some loss of detail may occur in the process. 
Equivalence, as Viezzi describes, focuses more on value equality rather than strict identity, recognizing that the two languages involved in the interpretation process are not perfectly interchangeable. Consequently, achieving effective communication may complicate the idea of equivalence, which is inherently flexible. Eugene Nida, known for his concept of dynamic equivalence, believed that the goal of translation is to elicit the same response in the target reader that the source text evokes in its original audience. Therefore, when interpreters employ dynamic equivalence, they are not necessarily bound to preserve grammatical accuracy from the original text. Instead, they must tailor the translation to meet the expectations and needs of the target audience. According to usability criteria, a translation is considered effective when it achieves its intended purpose, or 'skopos'. In this context, the translation may not be recognized as such by the audience, as it often communicates the message more effectively than the original text. Adequacy, on the other hand, focuses on the relationship between the translated text and the target audience's expectations, with an emphasis on linguistic and textual elements. Here, the translator evaluates translation quality based on its communicative efficiency and effectiveness. Cecilia Wadensjö has identified several linguistic strategies that interpreters use to bridge the gap between the original text (prototext) and the translated text (metatext):

1. Extended interpretation: The translation includes more explicit expressions than those found in the original.

2. Reduced interpretation: This approach is essentially the opposite of extended interpretation.

3. Closed interpretation: Content and style in this case closely match the original text.

4. Summarized interpretation: This involves rephrasing the message conveyed by the speaker.

5. Substituted interpretation: This is a blend of both extended and reduced interpretations.

6. Non-interpretation: In this instance, the interpreter does not translate the participants' utterances at all.

7. Zero interpretation: Here, omissions occur, leaving out parts of the original message.

8. Two-part or multi-part interpretation: This form involves split interpretations. These strategies reflect the various ways interpreters can effectively convey meaning across languages and contexts.

II.2 Localization
Localization serves as a crucial complement to translation, enabling companies seeking to internationalize to effectively engage with the social and cultural nuances of different markets. In today’s global landscape, it is vital for businesses to understand the desires and needs of potential customers who may be physically and culturally removed from them. Essentially, localization allows companies to tailor their products to meet the specific requirements of these audiences. By addressing and overcoming communication barriers, localization empowers businesses to successfully enter foreign markets. Derived from the English term 'localization,' this process involves the cultural adaptation of products, devices, or texts, ensuring that the content resonates with speakers of a particular nation, while considering the social, cultural and linguistic differences between the source and target languages. The goal of linguistic and cultural localization is to ensure that local culture takes precedence over global influences. To achieve this, a "foreign" product is adapted with various features tailored to the interests and preferences of the target audience. As a result, customers are less likely to notice discrepancies with their own tastes and habits, making them more inclined to make a purchase. 
The role of the localizing translator is crucial for company marketing; their linguistic expertise and understanding of the socio-cultural landscape make them the key player in the company's internationalization efforts. Localization is an interdisciplinary process that applies to various fields, including design, engineering and marketing
. This often involves significant modifications to the original product or text, guided by theories of linguistic acceptability and usability, as well as specialized techniques and cultural and linguistic proficiency in both the source and target languages. 
Almost any type of product can undergo localization, including communication and advertising campaigns, films and TV series, software (like operating systems, applications and programs), websites, user manuals, scientific and medical publications and product labels. 

II. 2.1 Essentials elements of localization 
To effectively achieve localization, significant modifications to the original product or text may be necessary, aligning with the principles of linguistic acceptability and usability. It is crucial to apply a strategy that incorporates both cultural and linguistic expertise in both the source and target languages. The origins of these practices can be traced back to the 1980s, when IT companies began to recognize the importance of communicating in users' native languages. In the IT sector, internationalization refers to designing products that can accommodate various languages and cultural norms, which minimizes the need for constant redesigns. Therefore, strategic planning is essential; localization should not be an afterthought but rather integrated from the project's inception.

II. 2.2 The impact of localization on the interpreting profession 
It is fair to say to understand the connection between localization and conference interpreting. While both roles require a strong grasp of cultural and linguistic differences, conference interpreters need additional skills related to verbal communication and audience management, since they convey information in a one-way format. A conference interpreter must possess in-depth cultural knowledge, as this is crucial for achieving successful translation and fostering mutual understanding. Localization pays the way for effective communication within a company and provides context and valuable resources for conference interpreters. This enables them to make information comprehensible to an audience that may have different linguistic and cultural backgrounds. As a result, well-executed localization can lighten the burden on interpreters, making messages clearer and more immediate for listeners. Not only the goal of localization creates a product accessible, but it also aims to be authentic and aligned with users' expectations.  In summary, both localization and conference interpreting are vital tools for companies aiming to broaden their international reach. It is fair to say that high-quality localization enhances both linguistic comprehension and fosters effective intercultural communication, which is crucial for success in business negotiations. By investing in these areas, not only can companies enter new markets, but they can also take actions in order to respect the rich cultural diversity that defines the global landscape.

CHAPTER III: Semiotic of fashion
III.1 Fashion as a means of communication
Fashion is a social phenomenon rooted in the adoption of shared behavioral models. In contemporary society, it plays a crucial role, intertwining cultural and social elements that shape a specific time and place. Today, fashion is a powerful force influencing our consumer-driven world. It creates images and myths that spark public interest and entice people to follow trends. Such is the influence label represents, that it also serves as a symbol through which individuals express their identity. Those who create fashion do more than just sell clothing; they shape culture. People do not just buy products; they invest in lifestyles and perspectives. Therefore, fashion becomes a form of communication. 
When examined from a semiotic perspective, the fashion industry emerges as a distinct aesthetic, cultural and social language—a system of codes that utilizes colors, shapes and materials to convey meaning. In this way, fashion reflects societal changes and cultural transformations throughout history. Since the early 1900s, philosophy, psychology and sociology have studied fashion as an important social phenomenon, which has grown increasingly relevant over time and has even been recognized as an artistic expression. Fashion encompasses both words and images; without their translation into verbal and visual language, clothing would simply serve as a means of covering the body. Instead, this language creates social meaning, defining the relationship between garments and the body within a system of signs that characterizes fashion as a social institution
. In this context, communication and its techniques play a crucial role in shaping and perpetuating styles.

III.1.2 Sociology of fashion 
For a long time, fashion was viewed by sociologists, philosophers and academics as an irrational phenomenon that was often criticized for promoting unnecessary waste and seen as a manifestation of desire. As a result, it was largely overlooked as a serious subject of study. However, by the late 18th and early 19th centuries, fashion began to attract sociological analysis, which emphasized its social dimensions. While there are many different sociological perspectives on fashion, they all share a common understanding of it as a form of communication that holds significant social and cultural value.

III.1.3 Barthes: The fashion system 
The forerunner of fashion studies in the field of semiotics is undoubtedly Roland Barthes. According to Barthes, costume understood as a system,  expresses the set of all the norms that: by obliging, justifying, forbidding, tolerating, regulate the union of garments with the individuals who wear them. To understand this concept, it may be useful to look back as far as the ancient Romans; these people used to shelter themselves from the cold with woolen cloaks, when these cloaks were regulated by specific forms and customs, they became part of the system and became custom. 
Indeed, it is society that determines, through the approval of a form or usage, the custom. Barthes parallels language and dress: dress and language are at the same time system and history, individual act and collective institution. Both are the representation of complete structures, made up of a network of forms and norms in which the transformation of a single element can change the whole: they are therefore balances that are always moving and becoming. Roland Barthes claimed that "Fashion is not a cross of fabrics/puzzle of fabrics." 
This implies that clothing transcends its basic function as a body covering; it becomes a symbol that expresses individuality and positions one in relation to others. Barthes viewed fashion as a form of social discourse—essentially a system of signs and meanings. In his essay "System of Fashion," he describes this system as a network of signs where the significance of any particular sign hinges on its relationship with other signs. What matters is the context in which a sign operates. Barthes also introduces the concept of a symbolic supplement— a rhetorical system that adds complexity to the relationship between the signifier and the signified. This unity suggests that fashion involves more than just a straightforward connection between these elements. In exploring the 'real garment' beyond mere fashion description, the author's analysis connects fashion to linguistic systems. Barthes views dress as encompassing two phenomena: costume, seen as a social construct and clothing, regarded as an individual choice. Ultimately, he argues that the purposes of fashion—whether practical or social—carry meanings that require interpretation. This highlights the necessity of studying all sign systems within the broader context of non-verbal communication. Fashion, in Barthes' view, operates as a semiotic system where objects gain meaning and to articulate that meaning effectively, a language is needed to express various forms of communication.

III.2 George Simmel 
Georg Simmel, a pioneer of Sociology, wrote an essay titled "Fashion" in which he explores the intricate dynamics of this concept. Simmel claims that fashion embodies the fundamental opposing tendencies of human behavior: imitation and distinction. On the one hand, imitation reflects a collective desire for connection, where individuals adopt certain styles as a way of belonging. On the other hand, distinction emphasizes the need for personal uniqueness, showcasing one's individuality. He suggests that "fashion is merely one of the many forms of life in which the drive for social equality and the drive for individual differentiation come together." In this way, fashion serves as a social arena where these two impulses strive to find common ground. A key aspect of fashion is its role as 'class fashion,' highlighting how it is shaped by social divisions. Fashion serves as a means of socialization, fostering a sense of cohesion and belonging among individuals within specific social groups. This phenomenon, as discussed by Simmel, emphasizes the ‘objectification of the spirit
,’ creating patterns that strengthen an individual’s connection to the collective while still allowing for personal individuality and inner life. In his essay, Simmel outlines three core elements of the fashion system: its fleeting nature, the social groups membership and the dynamic relationship between the individual and society. He views fashion as a system that integrates various aspects of life, blending imitation with innovation, inner self with outward expression and personal intent with social significance. According to Simmel, the true allure of fashion lies in the inherent tension between its drive for uniformity and its transient character.

III.3 Ferdinand de Saussure 
Ferdinand de Saussure was the first to understand that semiotics should encompass not just verbal communication but also the vast realm of non-verbal communication. He elaborated on how language functions as a system of signs that convey ideas and emphasized that this system is complemented by other forms, such as customs, clothing, rituals and more, all of which should be analyzed as well. 
The key difference is that language is a sign system and its nature is arbitrary, while other human institutions, like customs and laws, are grounded in the natural relationships of things. Thus, it is essential to have a correspondence between the methods used and the goals aimed for. Scholar of semiotics and cultural studies Bogatyrëv emphasized in his research the importance of understanding the functions of popular customs, highlighting that this analysis requires a methodological parallel between language and attire. 
Fashion, being inherently semiotic, assigns significance to what may otherwise be insignificant and its semiotic quality depends on the presence of an observer.

III.4 Fashion function as mirror to our times
Fashion goes beyond being just an aesthetic choice; it serves as a reflection of the social, cultural and economic contexts in which it exists. Not only do styles and trends reveal what we embrace, but it also reveals our personal tastes but also communicate broader ideologies, social movements and cultural shifts. For example, the revival of traditional textiles on the runway celebrates our rich cultural heritage and is the return to age-old practices. Indeed, designers such as Vivienne Westwood and Rei Kawakubo used their designs to their social and political beliefs, addressing issues such as climate change and civil rights. In turn, many fashion companies are now adopting eco-friendly practices in their business models to meet the emerging social demand.

III. 4.1 Multilingual communication in the Fashion industry 
Not only does this approach show respect for different cultures, but it also allows for a deeper connection with consumers. Indeed, research shows that localized advertising campaigns can increase audience engagement by 15 to 30 per cent. 
. The purchasing power of emerging markets such as China, Russia and the United Arab Emirates is prompting fashion companies to carefully consider the cultural specificities of these countries. In the future, fashion companies will need talent that not only understands business language, but is also sensitive to cultural dynamics and capable of building authentic and meaningful relationships.

III.5 The role of the interpreter in the fashion industry 
The fashion industry is characterized by its multidimensional nature, encompassing both production and consumption activities. Indeed, communication, science, ethics and business are all intertwined in the fashion sector. Fashion is a point of agreement across different languages, encompassing everything from literature and technology to film and music, as well as what we see on the streets of our cities. The fashion industry requires translations and interpretations. In fact, in fashion, the interpreter must be curious about evolution and change. In the fashion industry, jobs are constantly evolving. Fashion interpreters, also known as fashion translators, play a crucial role in communicating the allure of fashion. The goal is to make fashion comprehensible and accessible, while facilitating intercultural dialogue. A fashion interpreter must cultivate personal curiosity and a continuous desire to learn about new trends and terminologies. Interpretation is the art of oral translation, requiring remarkable agility in switching between languages while maintaining a keen sensitivity to meet customers' expectations promptly. Interpreters play a crucial role in providing specialization, facilitating effective interaction between speakers of different languages and bridging the language gaps. Champions of sophistication and accuracy, these professionals represent brands and designers at international events, ensuring that their visions are conveyed clearly and consistently. In today’s global business landscape, speaking the same language as consumers is a strategic advantage. According to a recent data, 87% of non-English speakers will not buy from an only- English website. 
Today, businesses require precise localization of their messages, translated into the languages of the markets where they wish to expand. The use of a global marketing strategy requires recognizing and respecting cultural diversity, while also avoiding inappropriate blunders that could compromise a company's reputation. Engaging experienced marketing translators and interpreters for multilingual translation ensures effective communication with foreign audiences, minimizing the risk of misunderstandings or mistakes. 
According to CMO.com, building trust requires effective communication. Using the customer's native language is a powerful way to demonstrate respect and a genuine willingness to understand and meet their needs. As Nelson Mandela said ‘"If you talk to a man in a language he understands, that goes to his head. If you talk to him in his language, that goes to his heart." 
Using a customer's native language helps to better understand the cultural differences and unique values of each community. It also allows businesses to provide targeted products and messages. In this context, interpreters play a vital role in navigating local markets and addressing linguistic and cultural differences. Many companies around the world, such as Way2Global, Landoor and Studio Interpreti Milano, have succeeded in providing interpretation services for the fashion industry. 
Furthermore, fashion companies have dedicated departments that manage all aspects of communication. These departments work in synergy with creative directors to ensure that communication strategies reflect the brand's authenticity and core values.

III.6 The language of fashion
 
The 'language of fashion' is a specialized way of communicating, with its own unique vocabulary and a wide range of technical terms. It is known for its high level of precision and appropriateness in design terminology. In the fashion industry, linguistic strategies often include the creation of new words (neologisms) and the use of untranslated loanwords. This approach highlights the industry's efforts to enhance its allure. The notable 'linguistic foreignness' and distinctiveness of these new terms are intentional choices that add an iconic touch to this dynamic and diverse field. Interpreters must keep up to date with current lingo, trends and attitudes. Cultural and geographical differences also contribute to the enrichment of vocabulary. In recent years, there has been a shift towards borrowing terms mainly from English, rather than French, although certain specific terms related to garments, fabrics, or basic processing still remain.
 

III. 7 The importance of comprehension in the fashion industry 
In the fashion context, liaison interpreters must go beyond simply translating words; they need to interpret the deeper meanings and intentions behind the communication. According to Marslen-Wilson's cohort model, word recognition happens automatically. However, for interpreters, it is crucial to move past mere phonemic recognition. interpreters must have a deep understanding of a wide range of meanings and contexts, carefully selecting the most relevant information, which can vary significantly within the fashion industry. Not only can the words activated encompass technical language related to fashion, such as specific terms for fabrics or styles, but they can also include the cultural connotations and emotions associated with this field. Therefore, having a strong mental vocabulary is essential, as interpreters need an in-depth understanding of industry-specific terminology and idioms to ensure smooth and accurate communication.

 III. 7.1 The importance of terminology in fashion and the implications for translation 
Terminology in the fashion industry is crucial for both companies and individuals involved in communication. Indeed, each term carries specific meanings, impressions and associations that can significantly impact how a brand is perceived. A vivid example of this is the iconic scene in The Devil Wears Prada, where even a simple jumper encapsulates the entire industry's economic and social complexities. By using the right terminology, a fashion house can convey its essence and personality, setting the brand apart from the competition.  Fashion has a diverse vocabulary that includes technical terms like ‘couture,’ ‘ready-to-wear,’ and ‘accessories,’ as well as more descriptive terms such as ‘style,’ ‘trend,’ and ‘aesthetic.’ The meanings of these terms can vary across cultures and markets; for instance, streetwear may carry different connotations in New York compared to Tokyo. Consequently, translating these terms requires careful consideration. A term that may seem trendy to one audience could be considered inappropriate or even offensive to another, making it essential for companies to invest in creating glossaries and training translators and interpreters. Additionally, collaborating with linguists who are specialists in fashion and understand the complexities of the market is crucial. These professionals can adjust language to suit the target demographic and cultural context.

III.8 Translation challenges 
 Translating fashion texts necessitates a thorough understanding of both the source and target cultures. Simply translating literally is insufficient; it is crucial to identify cultural equivalents and suitable terminology. The context of the terms—whether in marketing, product descriptions, or press releases—also plays an important role. Additionally, when multiple individuals are involved in a translation project, it is vital to create a shared glossary of specific terms and their agreed-upon translations to maintain consistency and accuracy. Creating a reference document can enhance communication between translators and ensure a shared understanding. In summary, word choice in fashion is not merely a technical detail but an art form that, when managed effectively, can lead to substantial commercial success. Every brand has the chance to convey its identity through communication, but it is crucial to recognize the significance of terminology and to invest in high-quality translations and linguistic interpretations
. The broader the audience, the greater the risk of excluding someone and misjudging or, worse, disregarding the response of a particular audience, which may feel subjected to discursive injustice. This was evident in the case of the Dolce & Gabbana ad that was perceived as offensive by the Chinese market. Developing customized glossaries can assist interpreters in maintaining consistency and accuracy in vocabulary during conferences. Familiarity with specific terminologies in both working languages results in a more credible and professional interpretation.

CHAPTER IV: Color perception 
 IV.1 Language and Emotion 
The language of fashion conveys emotions and evokes a wide range of feelings, which can vary depending on cultural sensitivities. In the fashion industry, emotions are often expressed through colors that capture the imagination, communicating more quickly than any slogan. In fact, color can be seen as a symbolic language characterized by a hypnotic appeal, rooted not in rational observation but in the depths of the soul, where colors can resonate. As, the Italian philosopher Giovanni Piana points out, "color speaks and we must strive to understand its message." 
Early humans recognized the expressive and functional significance of color in depicting scenes and emotions, using colored earth to illustrate their lives and hunts in cave paintings. The ancient Greeks were particularly intrigued by light and color, with pre-Socratic philosophers suggesting that the universe could be distilled into four colors, each representing a fundamental element: black for earth, green for water, red for fire and white for air.  Every human civilization has used color as a vital tool for expressing emotions and feelings in art. Color is not just associated with beauty; it also has psychological and almost magical power. In the vibrant world of fashion, colors play an essential role. With countless shades and tones, they serve as a true means of communication, expressing emotions and evoking feelings. Renowned designers have even made certain colors their signature—Valentino red, Versace yellow and Biagiotti white, for example. In this context, color must be able to convey the deeper significance behind each shade and hue.

IV.2 Carl Jung and Roman Jakobson’s color psychology 
 
The Swiss psychiatrist Carl Jung, examined the connection between colors and the collective unconscious. He believed that colors can evoke archetypes and symbolism. Jung suggested that key aspects of human life are represented by symbols. He associated the principles of the Arche with the symbols that embody It, making a comparison between a symbol like color and its elusive origin difficult to understand. This may stem from mental images or instincts, as the universal nature of colors suggests that their symbolism exists across all cultures and levels. 
However, the interpretation of colors is not uniform. Color associations can vary contextually between cultures, as their meanings are shaped by different values, beliefs, cultures and symbols. 

This perspective suggests that color has a significant impact on the psyche of people, operating on a profound, unconscious level to influence both personal emotions and cultural interactions. Jung's studies and writings on the symbolism of color explore its properties and meanings, as well as its connection to art and psychotherapy. He began studying the use of color and its effects over time by examining the mandalas created by his patients. After studying mandalas, which are Buddhist ritual drawings, for over twenty years, he wrote four essays. According to Jung, during periods of psychic tension, mandala figures may appear in dreams, suggesting the potential for achieving inner order. order
. Thus, the mandala symbol, while a captivating form of expression, also acts as a powerful force for those who create it. A mandala is a profoundly powerful and transformational tool. These circular designs are used in spiritual practices, forming a protective circle that shields individuals from external distractions and worries. In addition, mandala creates a sacred space that reflects the inner self. Jung linked colors to human psychology, especially in relation to introversion and extroversion, as well as to the four primary psychological functions: thinking, feeling, sensation and intuition. Thinking and feeling are associated with rationality, as they involve reasoning and decision-making, while sensation and intuition are linked to direct, experiential understanding. Jung associates specific colors with key psychological functions. Blue, the color of the sky, is linked to thinking. Red, the color of blood and passion, represents feeling. Yellow, embodying light and gold, is connected to intuition. Lastly, green, which evokes nature and growth, is tied to sensation. According to Jung, our preference for certain colors is often linked to the dominant function in our psychological type, with colors serving as expressions of our inner psychological state.
 Color psychology is the study of how colors influence human behavior. According to the Russian-born, naturalized American linguist and literary theorist Roman Jakobson, languages do not simply mirror reality; they also shape it. Consequently, the perception of colors can vary significantly depending on the cultural context and language in question. Jakobson noted that some languages have specific terms for colors that may not exist in others, suggesting that culture plays a crucial role in how we experience and categorize sensory information. A well-known example cited by Jakobson and other scholars is the phenomenon in certain languages, such as traditional Japanese or some Native American languages, where there is no clear distinction between blue and green. These variations illustrate that color categorization is not universal but closely tied to language. Not only does language serve as a tool for communication, but it also shapes how we perceive and interpret the world, as Jakobson asserted. For interpreters, cultural awareness and expertise are essential for bridging communication across diverse cultures and languages.
“Gaiety is one of the most important elements I brought to fashion. I brought it through color.” - Emilio Pucci

IV. 3 Perception of colors
When we think about how we perceive color, we can view clothes as an extension of our physical selves. The design of a dress, its colors, the style of a hat and the patterns and movement of fabrics all play a crucial role in helping us understand ourselves and each other. There are two main ways to approach color in relation to clothing: the sensory experience created by color perception and the emotional reactions that come from our preferences or aversions to certain colors. Ancient cultures had a different sensitivity towards colors, which was especially noticeable in their interpretation of black. Many cultures had distinct terms to describe colors based on their shades and nuances. The Understanding of the color black was quite fluid and vague, emphasizing the texture, density and shine of the color rather than its actual hue. 
For instance, the same word was sometimes used to describe multiple colors simultaneously: examples include blue and black (kuanos in Greek, caeruleus in Latin) or green and black (viridis in Latin). Conversely, different terms could be used to describe the same shade. In Latin, there were two distinct words for black: ater and niger. Ater, of Etruscan origin, originally referred to a dull black but, starting in the 2nd century BC, it acquired a very negative connotation, suggesting sadness, ugliness, or dirtiness. Over time, its color meaning faded and it came to denote an emotional state, reflected in words like 'atrocious' in modern language. Niger, whose origins are less clear, was infrequently used to mean 'shining black' but eventually evolved into a term with a much more positive connotation. Over the centuries, language has become limited and in Old French, for example, there was only one word for the color black, derived from Latin: "niger," which evolved into "noir" (or "neir"). This led to the word acquiring a rich diversity of meanings, including sad, ugly, evil and horrendous. To convey various shades of both color and meaning, it has been and still is in many languages, necessary to use comparisons (like "black as pitch," "black as a crow," "black as ink," etc.). A vital aspect of interpreting fashion is how colors are perceived. Each language and culture have its own unique way of defining and categorizing colors. For instance, some cultural groups have specific terms for colors that other languages may categorize under a more general term. This can impact the selection and interpretation of terms during translation. The interpreter must understand the different cultural meanings and associations of colors, as a straightforward literal translation might cause confusion or misinterpretation.

IV. 3.1 The color sense: its origins and development 
The history of color perception has intrigued scholars, particularly in the late 19th century. Some researchers sought to demonstrate that the ancient Greeks experienced color differently from us today. In his work, "Studies on Homer and the Homeric Age," Gladstone noted that the color terms used by Homer were limited and inconsistent, making their translation complex and often imprecise. For instance, the term ‘leukós’ could mean both white and bright, while ‘glaukós’ could encompass shades of grey, green, blue, brown and even yellow. Gladstone argued that when ancient Greeks described things like ‘hyacinth-colored hair,’ ‘black blood,’ or the ‘wine-colored sea,’ it indicated their restricted understanding of colors. Their perception seemed more focused on brightness rather than on distinct hues. Geiger proposed that the ability to distinguish colors in humans evolved over time, suggesting that Homeric texts reflected an earlier stage in which the differences between blue and green had yet to be established. Geiger's ideas sparked a lively debate, with Marty contributing significantly by introducing two important distinctions: the first distinguishes between ‘feeling’ (empfinden) and ‘observing’ (bemerken). This initial cognitive level, ‘feeling,’ pertains to phenomena that are present in our consciousness. "Observing" involves the processes of selection and classification, as not everything we perceive can be easily articulated in language. Furthermore, it is important to differentiate between "observing" and "naming"; the distinctions we create in our minds are not always conveyed through words, highlighting that language does not simply reflect our thoughts. The main purpose of language is communication. If each concept had its own unique term, our language would become overly complex and difficult to navigate. Consequently, languages typically have a limited range of terms for colors, where each term carries a specific primary meaning but also a broader one, which contains a more ambiguous connotation. Despite the linguistic flexibility concerning perception, language is still deeply interconnected with our experiences. Each language has to adjust to the requirements of the color spectrum, making it reasonable to discuss varying degrees of completeness and coherence in color vocabularies. 
Indeed, it could represent color realities with differing levels of accuracy. While Marty acknowledges that language does not perfectly mirror perception, he also rejects a relativistic perspective on language. There is a level of independence, but it remains linked to the nature of the phenomena being described. By examining the structure of color space and certain consistent traits of human nature, it is possible to outline a general pattern that is common to all color nomenclature systems, identifying linguistic universals that exist beyond the specific characteristics of each language.
IV.3.2 Understanding color perception across cultures 
Historical, cultural and linguistic factors play a significant role in shaping color perception. A color that has positive connotations in one culture may evoke negative emotions in another. This diversity is especially important for interpreters and translators, particularly in the fashion industry, where color plays a vital role in visual communication and brand perception The meanings associated with colors can be symbolic, cultural, contextual and subjective; colors that elicit positive feelings in some cultures may not evoke the same response in others. Therefore, failing to consider these nuances can lead to communicative ambiguity. Every color in the world has its own significance and meaning. For instance, death and mourning are symbolized in the West by black, while in Mexico and Japan, it symbolizes fear. This duality of meaning highlights the importance of considering cultural context when translating into another language. 
Red is a color rich in meaning, with associations that vary across cultures. In Western cultures, it is often linked to love and passion, as well as danger and aggression. In South Africa, red represents mourning, while in India, it is seen as a propitious color, commonly worn by brides and leaders on important occasions. In Europe, black and white are typically preferred for formal events. Conversely, in many Eastern cultures, such as Chinese culture, red symbolizes good fortune, happiness and celebration. It is also associated with good luck in Denmark and Argentina. In the West, green is synonymous with life, although in Scotland, it is regarded as an unlucky color. In the Middle East, brides wear it for good luck and in fact it is considered the color of Islam. On the other hand, in some tropical countries, green corresponds to the danger signal symbolized in the West by red. In China, green is the color of loyalty, while in Ireland, it symbolizes patriotism. The color purple symbolizes exclusivity and wealth, as it was rare in antiquity due to its complex preparation process. In the West, purple is also associated with Lent and mourning. In fact, in theater tradition, it is considered particularly unlucky, as performances were banned for the forty days preceding Easter, leading to the unemployment of actors. In the East, purple represents both nobility and longevity, giving the color deep and varied meanings. Blue is considered one of the safest colors in the world and calls to mind feelings of authority, royal status and calmness. The word derives from the Latin caelum, meaning heaven or sky and in many cultures, the color is associated with heaven and paradise. In Egyptian culture, blue represented the Nile River and Amun Ra, the god of the universe. In Jewish tradition, blue symbolizes holiness and divinity, while in Western culture, it carries a similar meaning as the color of the Madonna's mantle. Yellow is the color of sunflower petals, the sun and gold. It represents light, intellect and knowledge, as well as warmth and joy; however, it can also symbolize lies, betrayal, decline, illness and madness. In Italy, yellow became widely used to describe detective novels and later expanded to also mean suspense literature and thrillers. In Buddhism, yellow signifies wisdom, while in China, it has historically been associated with the emperor and continues to symbolize birth, health, sociability, communication, gratitude, honors, spirituality, wisdom, patience and tolerance. Goethe described yellow as 'a cheerful, soft, joyful color,' but noted that if dampened by darkness, it can immediately appear unpleasant: the slightest change can make it seem dirty, ugly and uninteresting.' White is a symbol of peace and purity in many Western countries. It is commonly associated with religious ceremonies and signifies aseptic conditions, making it frequently used in the medical field. However, in numerous cultures, white represents death and the afterlife. In ancient China, white was the color of funeral attire and in Japan, it is also linked to mourning. Interestingly, Japanese brides wear a white kimono during one of the stages of the Shinto wedding ritual, which symbolizes the 'death' of the maiden and her transformation into a 'woman.' Due to these associations with funerals, giving white flowers as a gift is often viewed as inappropriate in China, Japan and many other parts of East Asia.

IV.4 Psycholinguistics as a tool
Psycholinguistics provides interpreters with an essential tool to understand that colors are not merely visual elements, but concepts that can vary significantly depending on linguistic and cultural contexts. This field, which intersects linguistics and psychology studies the cognitive processes underlying language, offering valuable insights into how people comprehend and produce language
. Such knowledge is particularly beneficial for interpreters, as it enhances their understanding of the interplay between language, thought and perception. In the context of interpreting, psycholinguistics offers relevant tools to understand different languages and cultures that shape our perception of the world. Each language embodies a unique perspective of reality and its cultural constructs.
IV.5 Comprehension
In the early 1950s, a significant shift in the study of language occurred, focusing on the cognitive aspects of language processing, heavily influenced by the American theoretical linguistic Noam Chomsky's teachings. Researchers have developed models to understand the mental processes involved in language comprehension and production. These models elucidate the mechanisms at play
. In their 2003 work, Language Comprehension and Production, psycholinguists such as Treiman, Clifton, Meyer and Wurm present several models that illuminate how the human brain recognizes words. One of the most prominent of these is the 'cohort model,' developed by the neuroscientist Marslen-Wilson. This model suggests that when auditory input is received, the initial phonemes of a word activate a set of potential words. As listeners continue to process auditory information, they gradually eliminate less relevant options until only the word that perfectly matches the input remains. Additionally, Tyler, Marslen-Wilson, Rentoul and Hanney propose that an individual's mental lexicon encompasses all the words they know. Word recognition occurs when a word begins to stand out from other entries in this lexicon. Another theory suggests that words are represented in the mental lexicon by their morphemes. Research by psychologist Taft and psycholinguist Forster supports the idea that access to words often occurs through their roots, which facilitates the recognition of complex words made up of multiple morphemes.
IV.6 Production 
Treiman, Meyer and Wurm build on the model proposed by Levelt, Roelofs and Meyer, which suggests that producing language involves several stages before we actually speak
. The first step is for the speaker to decide which concept they want to express. For example, they might choose to refer to 'the little girl,' 'Mary,' 'my friend's daughter,' or simply 'her,' depending on the context. After that, the speaker selects the word that matches the chosen concept. This involves activating a lemma, which contains the necessary syntactic information about the word, such as whether it is a transitive or intransitive verb. This process can become more complicated when multiple lemmas are activated simultaneously, as a single concept can be described in different ways, some of which may be more suitable than others. Ultimately, the lemma that is activated most strongly will be selected. The next step involves retrieving the morphemes corresponding to the selected lemma, followed by the creation of its phonological structure for speaking. The final step is the phonetic representation, which determines the articulatory gestures and the timing required for their production. In 1975, Kenneth M. Garrett identified two key processes that help create syntactic structure in language production. The first is the functional planning process, which involves assigning grammatical functions—such as subject, verb and object—to the lemmas (abstract representations of words). The second process, called positional encoding, involves constructing the syntactic structure by determining how these constituents relate to each other and establishing their correct order, based on the grammatical functions assigned in the first step. Essentially, sentence production begins with the assignment of grammatical functions. In one experiment, participants were asked to describe a picture, relying on conceptual information already stored in their memory. The concepts that come to mind most frequently are often chosen as the subject of the sentence. This selection represents the initial step in constructing the rest of the sentence. Psycholinguistics plays a crucial role in understanding how the human brain processes language and acquires new knowledge. It also helps explain phenomena like bilingualism, which is relevant in various contexts, such as the fashion industry, where language plays a critical role in branding and communication.

IV. 7 Techniques and strategies for effective interpretation 
Different languages perceive reality in unique ways, largely influenced by their vocabulary and grammatical structures. However, there are often certain 'boundaries' that can be challenging to navigate, as each language has its own distinct characteristics. Translating or interpreting between two languages is not just about mastering two linguistic systems; it involves understanding two different ways of perceiving and expressing reality. When someone fully immerses themselves in a language, they often begin to perceive the world in a new way. Interpreters and translators have a unique ability to identify the common thread that links various expressions of a message, regardless of the language. They can then convey that idea in the target language in a way that feels natural, appropriate and contextually relevant. This skill allows them to effectively bridge the divide between two languages. Beyond linguistic proficiency, interpreters and translators must be able to identify the connections between different ways of expressing a message. They must also consider the target audience, specific field and context when delivering an accurate translation. Conference interpreters, in particular, are driven by a passion for languages and a commitment to facilitating communication across cultures. Their work often involves interacting with unfamiliar realities, which many find stimulating and enriching. Effective interpretation requires a combination of concentration, memory, attention to detail and both general and specialized language proficiency. Interpreters must be able to navigate complex bilingual communication, adapting their skills to a range of contexts and demands.
IV. 8 Fashion: A Psycholinguistic analysis
Clothing is as more than just a means of expression; it fundamentally shapes our movement through space and our interactions with the world around us. If we consider fashion as a theatrical metaphor, our bodies become like empty stages that spring to life when adorned with clothing and accessories, inviting a form of self-representation. Fashion is an art form that invites everyone, whether consciously or unconsciously, to participate in a play of identity, much like the works of Pirandello. There are no rigid rules in this realm—only the opportunity to participate in a continuous exchange of roles and masks. Each clothing choice becomes a chance to experiment with and explore different identities. In this dynamic game, fashion plays a significant role, often taking the place of the ego as we navigate through various garments and facades over time. Engaging in this identity play is not about competition; instead, it offers a unique avenue for embracing our multiplicity and fragmentation. It allows us to access a different worlds and contexts. We are all participating in a game without winners or losers. This game has already begun and it is worth engaging in, as it enables us to fully appreciate the richness of our identities

Conclusion 
The use of localization and psycholinguistics in fashion translation can enhance communication both linguistically and emotionally, ensuring a positive cultural impact with the target audience. 

This approach ensures that a professional translation captures the essence of the brand and effectively targets the desired market. The interpretation in the fashion industry has unique and fascinating challenges that require careful preparation and a solid understanding of the cultural and psychological dynamics involved. "Interpreters can develop skills and successfully tackle challenges thanks to the multidisciplinary approach of psycholinguistics. In addition to conveying information, conference interpreters also serve as a bridge between cultures, contributing to a global dialogue that celebrates the diversity and beauty of fashion as a whole. "In conclusion, the challenges that a conference interpreter faces in the fashion industry are complex and multifaceted. Psycholinguistics helps to understand how different cultures and languages interact in the context of fashion. By using effective localization and interpretation methods, messages can be shared in a way that both informs and inspires audiences, capturing their interest and encouraging engagement. It is evident that conference interpreters are not merely translators; they are also cultural mediators who play a crucial role in the global fashion industry. Their deep understanding of the nuances and emotions embedded in different languages and cultures greatly contributes to the success of international brands.

                   SECCIÓN ESPAÑOLA
Introducción 

Se necesita sincronización, eficacia, terminología, traducción en tiempo real y control de la respiración; en definitiva, una pieza musical que debe ser interpretada o cantada sin errores, con la única diferencia de que no se tiene la posibilidad de conocer la partitura de antemano, lo que complica considerablemente la situación
. La interpretación de conferencias es una práctica altamente especializada que requiere una combinación de competencias lingüísticas, culturales y técnicas. En el contexto de la moda, esta competencia se enriquece con retos particulares relacionados no solo con el lenguaje verbal, sino también con los matices culturales y visuales que definen la industria. Esta tesis pretende explorar los diversos desafíos a los que se enfrenta un intérprete de conferencias en el ámbito de la moda, subrayando el papel fundamental de la psicolingüística, las técnicas de localización y la percepción del color observada a través de los ojos de otras culturas. Vestirse es como comunicar. Desde el siglo XIX y, cada vez más, a lo largo del siglo XX, la ropa se ha estudiado como un lenguaje en sí mismo. Según el psicoanalista John Carl Flugel, las motivaciones fundamentales que subyacen al acto de vestirse son el pudor, la protección y la decoración. Sin embargo, las razones por las que las personas eligen determinadas prendas van mucho más allá de estas tres motivaciones. La ropa no solo responde a la satisfacción de necesidades básicas, sino que también tiene un fuerte componente simbólico. A través de los diversos elementos simbólicos presentes en la ropa, se pueden evocar conceptos abstractos que van más allá de la simple apariencia física de los atuendos. Si consideráramos la moda como un lenguaje metafórico, el cuerpo desnudo podría identificarse como una página en blanco, lista para ser interpretada, mientras que la ropa serviría como la ‘escritura’ que construye una imagen alrededor de ese cuerpo. La ropa es, por lo tanto, un lenguaje no verbal a través del cual cada individuo se comunica consigo mismo y con los demás, interpretándose a sí mismo de diferentes maneras.
CAPÍTULO I: la comunicación 
I.1 La importancia de la comunicación 
El término 'comunicación', derivado del verbo latino 'communico' (que significa compartir o hacer común), se refiere al proceso mediante el cual se transmite información de un individuo a otro o de un lugar a otro
. Este proceso ocurre través del intercambio de un mensaje. Según el renombrado lingüista y semiólogo ruso Roman Jakobson, la comunicación implica seis elementos clave: emisor, mensaje, receptor, código, contexto y contacto
. Para que la comunicación se lleve a cabo, es esencial que haya un emisor que produzca el mensaje y un receptor capaz de recibirlo. Además, para que esta comunicación sea efectiva, es fundamental que tanto el emisor como el receptor compartan el mismo código lingüístico, es decir, que hablen el mismo idioma. El mensaje debe ser transmitido a través de un canal de comunicación, que conecta al emisor con la audiencia, ya sea de forma virtual o física. Existen situaciones en las que el mensaje no puede comunicarse directamente, como cuando el emisor y el receptor no comparten el mismo código lingüístico. En estos casos, la comunicación eficaz se puede lograr a través de la traducción y la interpretación. Los traductores e intérpretes actúan como constructores de puentes culturales, comprendiendo y descodificando el mensaje del emisor y reconstruyéndolo en un código que el receptor pueda entender. El término "traducir" proviene del latín "traducĕre", que significa "transportar" o "convertir", y se compone de "trans" (a través) y "ducĕre" (llevar). 
Esto refleja precisamente la esencia de la traducción: el traslado de un mensaje desde una lengua de origen una lengua meta. Este proceso no solo implica aspectos lingüísticos, sino que también requiere una integración profunda de elementos culturales y personales. Es fundamental entender que la lengua no debe verse como un sistema aislado, sino que está intrínsecamente relacionada con su contexto cultural.
I.2 Historia de la traducción 
¿Desde cuándo interpreta o traduce el hombre?"

La traducción y la interpretación son dos conceptos que, aunque están relacionados, tienen diferencias importantes. "En la actualidad, podemos distinguir entre una fase moderna, que incluye la interpretación tal como la conocemos hoy y un contexto histórico más amplio en el que la traducción y la interpretación existieron desde tiempos inmemoriales. La interpretación moderna se desarrolló en el período posterior a la Segunda Guerra Mundial, especialmente con la creación de los Juicios de Nuremberg, hace uno 70 años
. Sin embargo, si queremos abordar el tema desde una perspectiva más amplia, es pertinente señalar que la necesidad de interpretar y traducir ha acompañado al ser humano desde que comenzó a comunicarse verbalmente. Desde los inicios de la civilización, el comercio ha sido uno de los principales motores de la interacción entre las culturas. En este sentido, los sumerios, una de las primeras civilizaciones de la humanidad, desempeñaron un papel crucial. Ubicados en la Baja Mesopotamia, comerciaban con regiones tan lejanas como Asia Menor, la India y el sur de Rusia. Estos intercambios comerciales no solo les permitieron obtener bienes y productos, sino que también facilitaron la comunicación y el entendimiento entre diversas culturas, contribuyendo así al desarrollo de la traducción y la interpretación a lo largo de la historia. La práctica de interpretar y traducir se remonta, por lo tanto, a los mismos orígenes de la comunicación humana, lo que muestra su importancia en el desarrollo de las sociedades a lo largo del tiempo. Sin duda, la figura del intérprete en aquella época no es la misma que en la actualidad. Estas personas no eran bilingües, aunque algunas eran más proclives a aprender una lengua determinada; sin embargo, conocían algunas frases, palabras y estructuras que utilizaban con un único fin: comerciar. En este contexto, había dos caminos posibles: los comerciantes podían aprender la lengua de llegada o "contratar" a personas que les sirvieran de puente: los intérpretes. A esto se le sumó el desarrollo de la escritura, siendo el cuneiforme uno de los ejemplos más conocidos. Los primeros indicios de la interpretación se remontan alrededor del año 4000 a.C., casi 6.000 años de historia que han estado presentes en las negociaciones comerciales.
I.3 El antiguo Egipto y el sistema de escritura 
El sistema de escritura del Antiguo Egipto es conocido principalmente por el uso de jeroglíficos. El desciframiento de este complejo sistema de símbolos fue posible gracias al descubrimiento de la Piedra de Rosetta. Esta estela está grabada con un edicto que data del año 196 a.C. y que se encuentra escrito en tres idiomas: jeroglífico egipcio en la parte superior, demótico egipcio en el centro y griego en la base. Fue gracias al conocimiento del griego que los eruditos pudieron descifrar los jeroglíficos. La presencia de un texto griego en Egipto plantea importantes cuestiones históricas y lingüísticas. Este hecho no solo atestigua la transición de los faraones al dominio griego, sino que también refleja el multiculturalismo que caracterizó a Egipto. Cabe suponer que el papel del intérprete surgió en un contexto de interacción oral, anterior a la difusión de la escritura. Con la llegada de esta última, la traducción de una lengua a otra adquirió una nueva relevancia, permitiendo la transmisión documentada de tradiciones y conocimientos
. 

I.4 Definición y orígenes de la interpretación 
La interpretación se ha conceptualizado como: “: "The concept of interpreting as the act of rendering something comprehensible has presumably been rooted in human thought since ancient times, and long before writing in one language was translated into another
." La interpretación suele definirse como una forma de traducción oral realizada en tiempo real, caracterizada por la inmediatez y la prontitud. Estos aspectos, su naturaleza oral y la rapidez con que se realiza, la diferencian de otras modalidades de traducción. El lingüista Kade describió la interpretación como una forma de traducción en la que el mensaje original se presenta una sola vez, sin posibilidad de ser modificado o revisado. Kade afirma además que:“La interpretación es una forma de traducción en la que se genera una primera y una última traducción en otra lengua a partir de una presentación única de un enunciado en la lengua de origen.”. Mientras que la traducción se desarrolla a través de un proceso que incluye la lectura, la comprensión y la reformulación del texto, la interpretación implica una secuencia de etapas, como la escucha, la descodificación, la recodificación y la producción. El traductor tiene la ventaja del tiempo; puede acceder a recursos como diccionarios, glosarios y trabaja según sus propios ritmos y plazos.

I.5 Historia de la Interpretación 
La interpretación, como forma de traducción, ha sido utilizada desde tiempos antiguos para facilitar la comunicación entre diferentes pueblos. La figura del intérprete adquirió un papel fundamental a medida que las relaciones comerciales se intensificaron y el mero intercambio de gestos dejó de ser suficiente para lograr una comunicación efectiva. Los primeros testimonios del uso de intérpretes se remontan al Reino Antiguo de Egipto. Algunas inscripciones funerarias, datadas en torno al III milenio a.C., confirman la presencia de estas figuras. En ese contexto histórico, los intérpretes eran a menudo miembros de la nobleza, como príncipes, que ponían a disposición sus conocimientos lingüísticos para actuar como mediadores entre diversas poblaciones. Con el paso del tiempo, la figura del intérprete continuó evolucionando, incluso en la época de la Antigua Roma. En ese entonces, el Estado romano contrataba intérpretes profesionales para asuntos relacionados con la administración y el ejército. Sin embargo, la interpretación no se consideraba aún una profesión en sí misma; los intérpretes eran vistos más como personas con conocimientos lingüísticos especiales que como profesionales formalmente reconocidos. La práctica de la interpretación se llevaba a cabo de manera rudimentaria; una de las técnicas utilizadas era el chuchotage, en el que los intérpretes susurraban las traducciones a los participantes del diálogo. La figura del intérprete se consolidó a partir de la Edad Media
. En esa época, los monjes se dedicaban a transcribir y traducir textos y también trabajaban en las sinagogas, donde traducían la Torá en voz alta. Sin embargo, fue alrededor de 1400, coincidiendo con los viajes de colonización a África y América, cuando el papel del intérprete se volvió imprescindible. Cristóbal Colón, por ejemplo, se apoyó en Luis de Torres, quien dominaba tanto el hebreo como el árabe. Además, enseñó español a nativos americanos para facilitar la comunicación con aztecas, mayas e incas

. Durante la expedición de Hernán Cortés a la conquista de México, también contaba con la ayuda de doña Marina, conocida como Malinche y fray Gerónimo de Aguilar. Malinche hablaba maya, a lengua azteca y náhuatl, lo que resultó fundamental para el entendimiento en ese contexto
. En años posteriores, la labor del intérprete se expandió al Imperio Otomano, donde los dragomanes contribuyeron a la comprensión del turco, el árabe, el griego y el persa
. También las misiones jesuitas en Asia desempeñaron un papel importante al difundir el conocimiento de las lenguas japonesas
.  Sin embargo, fue gracias al colonialismo de la Reina Isabel que la lengua inglesa se expandió por todo el mundo. La era moderna de la interpretación comenzó a principios del siglo XX, especialmente durante la Primera Guerra Mundial y la Conferencia de Paz de París
.En este contexto, los negociadores decidieron abandonar el uso del francés, que hasta entonces había sido la lengua oficial de la diplomacia y optaron por utilizar su propio idioma. Esta decisión marcó un hito en camino hacia el multilingüismo y dio lugar, por primera vez, a la figura del intérprete. Jean Herbert, uno de los pioneros de la interpretación moderna, observó que muchos intérpretes se vieron en la necesidad de desarrollar un sistema de notas que les ayudara como apoyo mnemotécnico. Así fue como nació la interpretación consecutiva. En la década de 1920, gracias a los avances tecnológicos, surgió la interpretación simultánea, un método que permite realizar traducciones en tiempo real. Sin embargo, no fue hasta 1933 que se introdujeron las cabinas con auriculares, lo que hizo que la interpretación consecutiva (IC) y la interpretación susurrada (chuchotage) siguieran siendo los métodos preferidos. No fue sino hasta después de la Segunda Guerra Mundial, durante los Juicios de Núremberg, que se comenzó a utilizar de manera sistemática la interpretación simultánea (IS), que permitía a los intérpretes ofrecer traducciones en tiempo real a través de auriculares y micrófonos. Esto surgió de la necesidad de manejar plazos ajustados en los procedimientos, donde se utilizaban las lenguas inglesa, francesa, rusa y alemana. La nueva técnica fue rápidamente aceptada y, desde entonces, se ha implementado en grandes instituciones internacionales como la ONU y la UE, así como en el ámbito de los negocios y la cultura. Con la creación de organizaciones internacionales en la segunda mitad del siglo XX, la demanda de intérpretes profesionales creció considerablemente
.
I.6 Clasificación según el contexto situacional 
A nivel contextual, podemos identificar diferentes formas de interpretación:

- Business interpreting: interpretación bilateral utilizada en situaciones de negociación comercial.

- Liaison interpreting: interpretación que se emplea principalmente en negociaciones comerciales.

- Interpretación diplomática: utilizada en contextos diplomáticos.

- Interpretación militar: aplicada en situaciones de conflicto armado.

- Interpretación educativa: asociada principalmente a la educación y la comunicación en entornos educativos.

- Interpretación judicial: los intérpretes trabajan para garantizar que todas las partes involucradas en un proceso judicial puedan seguirlo adecuadamente.

Además de estas, existen formas especializadas de interpretación relacionadas con sectores específicos, entre las cuales se incluyen:

- Interpretación jurídica: equivalente a la interpretación judicial.

- Interpretación de sala: se lleva a cabo en el contexto de una sala de vistas.

Con el tiempo, la demanda de intérpretes se ha ampliado a sectores cada vez más especializados, lo que ha dado lugar al desarrollo de modalidades adicionales.

- Interpretación en servicios públicos: Esta modalidad facilita el acceso a la información para las personas que enfrentan dificultades lingüísticas al interactuar con instituciones públicas.

- Interpretación sanitaria: Es fundamental en el ámbito de la salud, ya que garantiza que los pacientes puedan comunicarse de manera efectiva con el personal médico en el idioma con el que se sientan más cómodos.

- Interpretación en medios de comunicación: En este contexto, la interpretación se lleva a cabo durante las emisiones en vivo de televisión, permitiendo que los invitados internacionales interactúen con la audiencia, y viceversa
.

I.7 La clasificación de la interpretación según el número de participantes 
La clasificación de la interpretación según el número de participantes se divide en varias categorías, cada una con características específicas. En primer lugar, encontramos la “interpretación de conferencias”, donde el intérprete se dirige a un público numeroso y se encarga de transmitir el mensaje del orador a lo largo de un período prolongado, sin interacción directa con este. En segundo lugar, la interpretación de enlace o “Community interpreting”, también conocida como interpretación uno a uno. En esta modalidad, el intérprete actúa como intermediario, facilitando la comunicación entre dos individuos o partes involucradas. Por último, la Sentence-by-sentence interpretation
: se utiliza en eventos con un número reducido de participantes, donde la interpretación ocurre de manera más directa y se realiza frase por frase, permitiendo una interacción más fluida entre los involucrados
. Además, es importante mencionar una forma complementaria de interpretación que se considera autónoma, ya que no se basa en el lenguaje oral. La interpretación para sordos se enfoca en la traducción de la lengua verbal a la lengua de signos. Existen principalmente tres modalidades de interpretación que se pueden identificar: la interpretación consecutiva (IC), la interpretación simultánea (IS) y una modalidad particular llamada chuchotage.

I.8 Interpretación Consecutiva 
En este contexto, el intérprete debe reproducir, en un solo momento o por segmentos de duración variable, el mensaje expresado por un orador a otra persona. Este tipo de interpretación requiere un apoyo adicional, representado por la toma de notas. De hecho, esta última actúa como un complemento que facilita las dos primeras operaciones, garantizando una mayor eficacia en la transposición del mensaje
. A menudo se hace hincapié en el vínculo intrínseco entre la interpretación consecutiva (IC) y la interpretación simultánea (IS). Danica Seleskovitch una de las figuras más destacadas en el estudio y la práctica de la interpretación por ejemplo, establece un paralelismo entre los estudiantes de música, quienes, para sobresalir en el piano, deben dominar las escalas musicales, y los estudiantes de interpretación, quienes, para prepararse para la interpretación simultánea, deben adquirir primero competencias sólidas mediante cursos de interpretación consecutiva. Por lo tanto, los ejercicios preparatorios y la práctica de la interpretación consecutiva son esenciales para desarrollar las habilidades necesarias para realizar con éxito la interpretación simultánea. Un aspecto distintivo de la interpretación consecutiva es que puede realizarse en segmentos de distinta duración, que pueden ir desde frases cortas de unos pocos segundos hasta discursos de media hora de duración. Así, se pueden clasificar varios tipos de interpretación consecutiva: muy corta, corta, de duración media, larga o completa y muy larga. La gestión de la atención entre lo que se ha escuchado y la memoria es crucial, ya que esta última desempeña un papel decisivo en la finalización del discurso. Además, el intérprete debe marcar el ritmo de la traducción, siguiendo ciertas normas: el tiempo de palabra no debe superar la duración del discurso original, pero al mismo tiempo no debe ser excesivamente conciso, con el consiguiente riesgo de omitir elementos fundamentales. De hecho, el trabajo del intérprete no se basa exclusivamente en un método gráfico, sino que requiere una buena capacidad mnemotécnica y una sólida memoria a corto plazo. La interpretación consecutiva, que se utiliza en contextos tanto formales como informales, abarca diferentes estratos sociales. Varios factores contribuyen a su predominio: el coste, que suele ser inferior al de la interpretación simultánea; la movilidad, ya que esta modalidad puede realizarse prácticamente en cualquier lugar. Por último, la comodidad, dado que no requiere equipos especializados.
I.9 Fases de la interpretación consecutiva
La interpretación consecutiva se basa en tres elementos clave: la capacidad de memorizar información, la toma de notas durante el discurso, y la reelaboración y restitución del contenido en la lengua meta. En este proceso, la memoria está interconectada con la toma de notas, ya que ambos procesos ocurren de manera simultánea.Daniel Gile, en 1997, presentó un modelo conocido como el "Effort model", que aplica a la interpretación consecutiva los mismos principios que a la simultánea. En su modelo, la interpretación consecutiva se divide en dos fases: una fase de escucha, en la que el intérprete escucha el discurso en la lengua de partida y toma notas; y una fase de reformulación del mensaje, en la que traduce de la lengua de partida a la lengua meta, utilizando tanto la memoria como las notas. Así, la interpretación consecutiva puede considerarse un proceso de dos fases distintas: la primera es la fase de escucha, durante la cual el intérprete capta el mensaje original y toma notas; y la segunda es la fase de reformulación, en la que traduce el contenido a la lengua meta, apoyándose en su memoria y en sus apuntes
.

I.9 Memoria a corto y largo plazo  
El recuerdo se considera comúnmente un proceso top-down, donde se recupera información específica a partir de un marco más general. La memoria facilita este tipo de operaciones en dos niveles distintos: la memoria a corto plazo (MCP) y la memoria a largo plazo (MLP). Los estímulos se registran inicialmente en la memoria sensorial, aunque este almacenamiento es efímero y no suele superar un segundo. Posteriormente, la información migra a la memoria a corto plazo, que tiene la capacidad de retener datos durante aproximadamente 20 a 30 segundos. Si la información se repite de manera consciente, existe la posibilidad de que sea transferida a la memoria a largo plazo, la cual se caracteriza por su capacidad para retener información de forma indefinida. Este proceso de transición puede ocurrir tanto a nivel consciente como inconsciente.Las notas en la interpretación consecutiva se fundamentan en unidades léxicas y símbolos concisos. La elección de emplear un tipo de código u otro está influenciada por el tipo de memoria y el temperamento del intérprete. Un intérprete con una memoria más figurativa y una marcada creatividad puede preferir utilizar símbolos en lugar de abreviaturas. Rozan fue el primero en publicar una obra completamente dedicada a la toma de notas, titulada La prise de notes en interprétation consécutive. Los símbolos y abreviaturas deben ser fáciles de recordar e intuitivos. No obstante, es fundamental destacar que cada intérprete debe personalizar y completar los símbolos propuestos con los suyos propios, ya que no todos pueden ni deben asociar el mismo signo con el mismo concepto.

I.10 Técnicas de toma de notas 
La toma de notas, según Seleskovitch, se define de la siguiente manera: "Les notes de consécutive sont par nature personnelles et fugaces, support de souvenirs et non transcription d'informations". Esta afirmación resalta el carácter personal de las notas. Al utilizar términos como "personales" y "fugaces", Seleskovitch protege la intimidad del intérprete e introduce el concepto de transitoriedad. Es importante subrayar que no existen reglas fijas ni universales para una toma de notas eficaz. Los manuales de referencia suelen proponer un modelo de escritura conocido como décalage-verticalisme, que consiste en dividir el papel verticalmente mediante una línea central y anotar los elementos contenidos en la frase de manera oblicua (de arriba hacia abajo y de izquierda a derecha). Durante el proceso de anotación, es habitual trazar una línea horizontal al final de cada segmento de información, mientras que una línea doble indica el cierre de toda la intervención. Asimismo, se aconseja seguir el orden natural de la frase, es decir, sujeto, verbo, objeto y sus complementos. Es fundamental aprender a escuchar con atención para captar el sentido del discurso. Además, no es recomendable esperar al final de la frase para asegurarse de haber comprendido adecuadamente.

I.11 La síntesis 
La transmisión del mensaje en la lengua meta representa la etapa final del proceso de interpretación. Es esencial que el intérprete mantenga un tono de voz firme, bien modulado y claramente articulado, además de establecer contacto visual con el público. Cuanto más convencido se muestre el intérprete respecto a lo que comunica, mayor será la confianza que el público depositará en sus palabras, incluso si ha malinterpretado ciertos aspectos del mensaje. Asimismo, el intérprete debe ser capaz de transmitir las emociones evocadas por ciertos pasajes y hacer que la personalidad del discurso resulte especialmente impactante. El objetivo es operar de manera invisible, es decir, que el público no note al intérprete. Es crucial que el intérprete evite involucrarse emocionalmente en exceso en el discurso, evitando gestos, comentarios o expresiones faciales que puedan influir en la traducción.
I.12 Interpretación Simultánea 
La interpretación simultánea es un proceso mediante el cual el intérprete traduce el discurso casi al mismo tiempo que el orador, con un intervalo mínimo de unos pocos segundos. Esta modalidad se utiliza principalmente en conferencias y eventos internacionales. Los intérpretes suelen trabajar en cabinas insonorizadas, escuchando a través de auriculares, y la traducción se emite a través de un micrófono. A diferencia de otros tipos de interpretación, el intérprete simultáneo no utiliza notas escritas, confiando únicamente en su memoria y en su capacidad de procesamiento cognitivo (MBT) para asimilar y reformular el mensaje. Según Ricciardi, entre las características que distinguen este tipo de interpretación se encuentran el uso de múltiples códigos lingüísticos, el hecho de que los oradores formulen frases a su propio ritmo, y las variables situacionales que influyen en la interpretación. Es importante señalar que la interpretación simultánea no implica una correspondencia perfecta entre el discurso original y la producción del texto meta. Antes de comenzar su trabajo, el intérprete debe recibir un mínimo de información y familiarizarse con el entorno de trabajo. El término "décalage" se refiere a la diferencia de tiempo entre lo que dice el orador y su traducción al idioma de destino por parte del intérprete. Este tiempo de procesamiento es esencial, ya que permite al intérprete reunir la información necesaria para reformular el mensaje. Los mayores retos en la interpretación simultánea pueden surgir cuando el intérprete empieza a transmitir el mensaje sin haber comprendido completamente el significado de lo que está interpretando; esto también puede ocurrir con frecuencia en la modalidad consecutiva. Los intérpretes no se limitan a traducir; tienen la responsabilidad de supervisar continuamente su producción oral para corregir cualquier error o modificar sus intervenciones en tiempo real. Otro aspecto crucial es la modulación del tono de voz.El rendimiento del intérprete en la interpretación simultánea está relacionado con diversas variables, como la estructura léxica y gramatical del texto de partida (LP), la velocidad del discurso y la densidad semántica del contenido. La interpretación simultánea puede dividirse en cuatro etapas principales: escucha-recepción, análisis, reformulación (recodificación) y producción. Namy afirma: Si l'interprétation simultanée est si difficile, c'est, en particulier, parce que les choix auxquels l'interprète est confronté doivent se faire en une fraction de seconde et qu'ils sont pratiquement irréversibles à la vitesse normale du discours
.
I.13 Chuchotage
El término "chuchotage" proviene del francés "chuchoter", que significa susurrar. Este concepto hace referencia al proceso mediante el cual el intérprete proporciona su interpretación en voz baja, "susurrando" al oído de una persona o de un pequeño grupo, permitiéndoles así seguir la dinámica de la conferencia en curso. Este tipo de interpretación se realiza en tiempo real, es decir, de manera simultánea. En las ruedas de prensa, el chuchotage se utiliza con frecuencia junto con la interpretación consecutiva (IC). El intérprete que emplea el chuchotage debe enfrentarse a diversas interrupciones del entorno. Además, su propia voz puede convertirse en un factor de perturbación tanto para la conferencia como para los demás participantes; por lo tanto, es esencial mantener un tono de voz bajo, característico de un susurro.

I.14 Simultánea consecutiva
La modalidad de interpretación conocida como "simultánea consecutiva" hace uso de la tecnología del bolígrafo digital y se presenta como un enfoque híbrido que integra características tanto de la interpretación consecutiva como de la simultánea. Esta metodología se atribuye generalmente al intérprete de la Comisión Europea Michele Ferrari, quien la empleó por primera vez durante una rueda de prensa en Roma a principios de la década de 2000. Esta innovadora técnica busca optimizar la comunicación en contextos donde la inmediatez y la precisión son esenciales.

I.15 Interpretación a distancia
Según Braun, el término "interpretación a distancia" se refiere al uso de tecnologías de comunicación que permiten conectar a un intérprete que se encuentra en un lugar diferente —ya sea otra sala, un edificio, una ciudad o incluso otro país— con los participantes principales, quienes pueden interactuar con el intérprete a través de teléfono o videoconferencia
.

I.16 Interpretación telefónica
La interpretación por teléfono, también conocida como "over-the-phone interpreting
", es un modo de interpretación en el cual un intérprete, como el término lo indica, es disponible para brindar servicios lingüísticos por teléfono, a dos personas que no comparten el mismo idioma. Esta modalidad se lleva a cabo mediante interpretación consecutiva.

I.17 Interpretación webcast
La interpretación webcast es una forma contemporánea de interpretación diseñada para situaciones en las que un orador se dirige a una gran audiencia multilingüe. Esta modalidad permite a los espectadores acceder a la traducción del discurso en tiempo real o a través de grabaciones, las cuales están disponibles tanto en televisión como en plataformas en línea. Debido a su naturaleza, el mensaje permanece accesible en Internet durante un periodo prolongado, lo que permite que cualquier persona pueda disfrutarlo en cualquier momento.

I. 18 La figura del intérprete
El intérprete desempeña un papel crucial en la mediación lingüística y en la facilitación de la comunicación entre hablantes de diferentes lenguas
. La interpretación tiene profundas raíces históricas y su función ha evolucionado con el tiempo, reconociendo cada vez más su importancia en las interacciones internacionales. El intérprete facilita la comunicación entre personas que hablan distintos idiomas, garantizando que el mensaje y sus intenciones se transmitan con fidelidad y claridad. El intérprete es descrito mediante diversos términos, como "intermediario" y "puente", así como mediante metáforas, como "fotocopiadora" y "cocinero". Estas expresiones destacan los diferentes aspectos de su profesión y su papel activo y creativo. Un intérprete exitoso es, a menudo, invisible; su presencia no debe interrumpir el flujo de la comunicación. Sin embargo, la cuestión de la invisibilidad es compleja y controvertida, ya que, en ocasiones, es necesario que el intérprete se haga notar para resolver problemas de comunicación. Los estudios demuestran que los intérpretes no pueden ser completamente invisibles; su reconocimiento en el proceso comunicativo es esencial para potenciar su contribución y profesionalismo. De hecho, el intérprete es un participante activo que contribuye a la construcción del significado, adaptando el mensaje original a las necesidades de la audiencia e interviniendo cuando es necesario. Los intérpretes negocian constantemente su rol, enfrentándose a tensiones entre imparcialidad y claridad. Deben mantener la confidencialidad y la fidelidad al mensaje, al tiempo que intentan aclarar ambigüedades o lagunas en el discurso original. Un intérprete debe poseer no solo competencia lingüística, sino también habilidades interpersonales, adaptándose a diferentes contextos, como conferencias, entornos judiciales y sanitarios, así como a necesidades comunicativas específicas. Además, es crucial que el intérprete considere el contexto situacional en el que trabaja, teniendo en cuenta las dinámicas sociales y culturales, para garantizar una traducción eficaz y significativa. Los códigos deontológicos definen al intérprete como neutral, lo que puede pasar por alto la complejidad de la labor interpretativa y la dinámica activa de construcción de significados. En resumen, el intérprete es una figura profesional de gran relevancia cuya labor va mucho más allá de la simple traducción lingüística, complejizando la interacción social entre diferentes culturas. Es el responsable de salvar la brecha cultural y conceptual entre los participantes, asegurando, en primer lugar, la comprensión del mensaje y, posteriormente, su adecuada transmisión.

I.19 Formación de los intérpretes
Los intérpretes simultáneos provienen de diversos ámbitos académicos, pero todos reciben una formación específica en idiomas, comunicación intercultural y técnicas de escucha activa, retención de información y capacidad de síntesis de contenidos. Durante su formación, también adquieren competencias en áreas como economía, derecho, sanidad y tecnología. La preparación técnica es esencial, ya que los intérpretes deben saber utilizar los equipos necesarios para su trabajo. 
Para desempeñar su labor de manera efectiva, los intérpretes deben dominar tanto las lenguas habladas como las escritas. Esto implica un profundo conocimiento de la gramática, el vocabulario y las expresiones idiomáticas, así como una comprensión fluida de los matices culturales. La escucha activa es, sin duda, una habilidad fundamental para el intérprete; esta tarea requiere la capacidad de seguir el discurso del orador en tiempo real, lo que no solo implica entender las palabras, sino también captar el tono y el contexto de la intención comunicativa
. Asimismo, el intérprete necesita poseer una buena capacidad de síntesis, junto con dotes organizativas, para que el contenido que transmite sea comprensible. La habilidad para descifrar y reestructurar la información en tiempo real es vital para asegurar que los oyentes reciban un mensaje claro y coherente
. Los intérpretes simultáneos trabajan bajo mucha presión, enfrentándose a ritmos frenéticos, calendarios ajustados y situaciones imprevistas, lo que puede resultar en fatiga mental que afecte la calidad de la interpretación. Por lo tanto, es esencial que el intérprete sepa gestionar su tiempo y tomar las pausas necesarias. Mantener la calma y la concentración, incluso en condiciones adversas, es una cualidad fundamental para los intérpretes. En conferencias y congresos internacionales, se espera que traduzcan de manera simultánea, asegurando el ritmo y la velocidad en pocos segundos. Cada orador tiene su propio estilo de elocuencia, ritmo y pronunciación. Algunos pueden hablar rápidamente, utilizar jerga o emplear expresiones regionales, lo que puede dificultar la interpretación.

CAPÍTULO II: interpretación comercial
II.1 Interpretación comercial
El término "interpretación de negocios" o "interpretación de enlace para los negocios" hace referencia a la actividad interpretativa en contextos comerciales y empresariales. La interpretación de enlace es una modalidad específica de interpretación consecutiva, en la que el intérprete facilita la comunicación entre dos interlocutores que interactúan en diferentes idiomas, memorizando breves fragmentos del discurso. El intérprete debe ser capaz de realizar transferencias rápidas entre lenguas, al mismo tiempo que demuestra una aguda sensibilidad hacia la dinámica del diálogo y reacciona de inmediato a las solicitudes del cliente. La principal distinción entre la interpretación de conferencias y la de enlace radica en la naturaleza de la relación que se establece con el público: en el primer caso, la información fluye de manera unidireccional, mientras que, en el segundo, la comunicación es bidireccional. Este diálogo puede ser simétrico o asimétrico. Hablamos de un diálogo simétrico cuando los participantes, aunque hablan lenguas diferentes, ocupan más o menos el mismo nivel social. En cambio, el diálogo es asimétrico cuando las diferencias no solo se limitan a la lengua y la cultura, sino que también abarcan la posición social de los interlocutores. El intérprete de negociación, por su parte, desempeña un papel activo al aclarar detalles y proporcionar explicaciones adicionales. Su objetivo principal es facilitar el éxito de la negociación, garantizando una traducción éticamente correcta para ambas partes involucradas. Sin embargo, como señala Balboni, las partes involucradas en una comunicación interlingüe tienden a subestimar la importancia de la dimensión intercultural
. Es fundamental que el intérprete no favorezca a una parte sobre la otra. Desde el inicio de la negociación, debe dejar clara su neutralidad. No obstante, en ocasiones, el intérprete puede no adherirse estrictamente al principio de neutralidad, lo cual puede estar justificado si actúa como representante de un único cliente, en cuyo caso debe representarlo plenamente.

II. 1.1 Competencias del intérprete en negociaciones
La interpretación en negociaciones puede llevarse a cabo de dos maneras principales: a través de la interpretación consecutiva (ya sea con o sin notas) y mediante el chuchotage. Además, un intérprete de enlace debe poseer habilidades específicas. Los objetivos de la interpretación en este contexto pueden variar significativamente, abarcando desde compartir un proyecto hasta la firma de un contrato, pasando por la consecución de acuerdos entre las partes o facilitando la compraventa de productos o servicios. Estas actividades a menudo requieren prolongadas discusiones para alcanzar un consenso satisfactorio.

Un intérprete de negociación no solo debe dominar las lenguas involucradas, sino que también debe contar con una sólida formación técnica. Es fundamental que esté familiarizado con la dinámica empresarial y que comprenda los productos o servicios de las compañías a las que brinda su apoyo. Esto garantiza una asistencia eficaz y contextualizada.

El intérprete de enlace debe poseer las siguientes competencias:

· Competencias lingüísticas y habilidades de mediación cultural.

· Conocimiento detallado del sector específico en el que opera.

· Claridad en la comunicación.

· Precisión terminológica en las traducciones.

· Aptitudes para la gestión de situaciones de emergencia.

· Adaptabilidad en el desarrollo de la conversación.

· Habilidades interpersonales.

· Preparación técnica previa adecuada.

Estas competencias son esenciales para que el intérprete desempeñe su rol de manera efectiva, contribuyendo al éxito de las negociaciones.

II. 1.2 Calidad de la traducción e interpretación.        
Según Maurizio Viezzi, existen cuatro parámetros principales útiles para definir el concepto de calidad y fidelidad de la traducción: exactitud, equivalencia, utilidad y adecuación
. La exactitud se refiere a la precisión de la información que debe conservarse en la transición del prototexto al metatexto, siendo conscientes de que pueden producirse pérdidas. Viezzi entiende la equivalencia más en términos de igualdad de valores que de identidad, ya que los dos lenguajes involucrados en el proceso de interpretación no son perfectamente intercambiables. De esto se deduce que, con el fin de lograr un intercambio comunicativo eficaz, se relativiza el concepto de equivalencia, que, de por sí, es muy versátil. De hecho, según Eugene Nida, inventor de la teoría de la equivalencia dinámica, el objetivo de la traducción es producir en el lector de destino el mismo efecto que el texto de origen produce en el lector de la lengua de partida
. Para ello, el intérprete, al aplicar la equivalencia dinámica, no está obligado a mantener en su traducción la exactitud gramatical del prototexto, sino, más bien, a adaptarse a las expectativas y necesidades del público destinatario. Según el principio de usabilidad, una traducción se considera adecuada cuando cumple con el "skopos", es decir, la intención para la que fue realizada. Una traducción de este tipo no es percibida como tal por el destinatario, ya que a menudo consigue un resultado comunicativo mejor que el texto de partida. En cuanto a la adecuación, que se refiere a la relación entre el texto traducido y las expectativas del público receptor, se pone énfasis en los aspectos lingüístico-textuales. Por lo tanto, el traductor concibe la calidad de la traducción en relación con su eficiencia y eficacia comunicativas.

Cecilia Wadensjö ha identificado las estrategias lingüísticas que utiliza el intérprete para salvar la distancia entre el prototexto y el metatexto
:

· Interpretación ampliada: se añaden más expresiones explícitas que en el original.

· Interpretación reducida: se trata de una tipología sustancialmente opuesta a la anterior.

· Interpretación cerrada: el contenido y el estilo son equivalentes al de la expresión original.

II.2 Localización
En la actualidad, es esencial que las empresas comprendan los deseos y necesidades de los clientes, que pueden estar tanto física como culturalmente distantes. La localización se configura, así, como un proceso de adaptación cultural que se aplica a productos, dispositivos o textos, con el objetivo de hacer accesible el contenido a los hablantes de una nación específica. Este proceso tiene en cuenta las diferencias sociales, culturales y lingüísticas entre la lengua de origen y la lengua de destino. Para lograrlo, se imponen al producto "extranjero" una serie de características alineadas con los deseos y necesidades del público destinatario
; de ello se deduce que, al no notar ninguna discrepancia con sus propios gustos y hábitos, el cliente se ve inducido a comprar. De esta manera, el cliente, al no percibir discrepancias con sus propios gustos y hábitos, se ve inclinado a realizar la compra. En este contexto, la figura del traductor localizador resulta fundamental para el marketing empresarial, ya que, gracias a sus competencias lingüísticas y a su conocimiento del tejido sociocultural, se convierte en el "deus ex machina" de la internacionalización de la compañía. La localización se define como una actividad interdisciplinaria que se aplica a diversos campos, incluyendo el diseño, la ingeniería y el marketing
. Este proceso implica cambios significativos en el producto o texto original, basados en teorías de aceptabilidad lingüística y usabilidad, y requiere el uso de técnicas especializadas, así como la posesión de competencias culturales y lingüísticas en ambas lenguas: la de origen y la de destino
.Una amplia variedad de productos puede ser objeto de localización, tales como campañas de comunicación y publicidad, producciones cinematográficas y series de televisión, software (incluidos sistemas operativos, aplicaciones y programas), sitios web, manuales de usuario, publicaciones científicas y médicas, y etiquetas de productos.

II.2.1 Elementos clave de la localización 
Para lograr una localización efectiva, es necesario realizar cambios sustanciales en relación con el producto o texto original, siguiendo las teorías de aceptabilidad lingüística y usabilidad. Los orígenes de estas prácticas se remontan a la década de 1980, cuando las empresas de tecnologías de la información comenzaron a reconocer la importancia de comunicarse en la lengua materna de los usuarios. En el ámbito de las TI, la internacionalización se refiere al diseño de productos que puedan soportar diferentes idiomas y convenciones culturales, reduciendo así la necesidad de rediseños repetidos. Por consiguiente, la planificación estratégica se vuelve fundamental: la localización no debe ser un proceso posterior, sino que debe integrarse desde las primeras fases del proyecto.

II.2.2 El impacto de la localización en la profesión del intérprete 
Es crucial reconocer el vínculo que existe entre la localización y el trabajo de los intérpretes de conferencias. Ambas disciplinas requieren un profundo conocimiento de las diferencias culturales y lingüísticas. No obstante, la interpretación de conferencias exige competencias adicionales relacionadas con la oralidad y la gestión de audiencias, dado que la información se transmite de forma unidireccional. Para un intérprete de conferencias, es esencial poseer sólidos conocimientos culturales, los cuales están intrínsecamente ligados al éxito de la traducción y a la comprensión mutua.La localización no solo prepara el terreno para una comunicación fructífera dentro de la empresa, sino que también proporciona contexto y recursos útiles para los intérpretes de conferencias, quienes necesitan hacer que la información sea accesible a un público que puede no compartir el mismo idioma o trasfondo cultural. La localización bien realizada puede simplificar el trabajo de los intérpretes, haciendo que el mensaje se presente de manera más clara e inmediata para los oyentes.El objetivo de la localización es crear un producto que no solo sea accesible, sino también auténtico y acorde con las expectativas de los usuarios. En conclusión, tanto la localización como la interpretación comercial son herramientas cruciales para las empresas que buscan ampliar su alcance a nivel internacional. Una localización de calidad no solo facilita la comprensión lingüística, sino que también favorece una comunicación intercultural efectiva, esencial para el éxito en las negociaciones comerciales. Invertir en estas áreas permite a las empresas no solo acceder a nuevos mercados, sino hacerlo de manera respetuosa con la diversidad cultural que caracteriza el panorama global.
CAPÍTUOLO III:  moda  y semiótica 
III.1 La moda como medio de comunicación
La moda es un fenómeno social basado en la adopción de modelos de comportamiento compartidos y condicionados. En la sociedad contemporánea, la moda juega un papel fundamental, ya que engloba aspectos culturales y sociales que caracterizan un lugar y una época determinados. Aquellos que trabajan en este sector no solo identifican un producto a través de una marca, sino que también generan cultura: la gente sigue y compra estilos de vida y formas de pensar. De esta manera, la moda se convierte en un medio de comunicación. Al analizar este fenómeno desde una perspectiva semiótica, es evidente que la moda puede considerarse un lenguaje estético, cultural y social: un código con reglas propias que utiliza elementos como colores, formas y materiales para comunicar significados. Como tal, la moda refleja la sociedad y sus transformaciones culturales y antropológicas a lo largo de la historia. Desde principios del siglo XX, la filosofía, la psicología y la sociología han convertido la moda en objeto de importantes estudios, dado que su relevancia como fenómeno social ha crecido con el tiempo, hasta el punto de adquirir características artísticas. La moda siempre ha estado vinculada a la palabra y la imagen; sin su traducción en un lenguaje verbal y visual que articule sus formas y funciones, la vestimenta sería meramente una cobertura del cuerpo. En cambio, el lenguaje verbal y visual crea el significado social de la relación entre la prenda y el cuerpo, estableciendo un sistema de signos que define la moda como una institución social
. En este contexto, la comunicación y sus técnicas desempeñan un papel fundamental en la reproducción del vestuario.

         

III.1.1 Análisis sociológico de la moda 
Durante mucho tiempo, la moda fue considerada, por sociólogos, filósofos y académicos, como un fenómeno asociado a la irracionalidad, percibido como socialmente perjudicial debido al derroche innecesario y visto como una expresión de lujuria. Por esta razón, no se le otorgó el estatus de un tema digno de estudio. Sin embargo, a finales del siglo XVIII y principios del XIX, la moda comenzó a ser objeto de análisis sociológico, lo que puso de relieve su carácter social. Aunque los enfoques sociológicos sobre la moda son diversos y heterogéneos, comparten una característica fundamental: interpretan la moda como una forma de comunicación de gran importancia social y cultural.

III.2 Barthes: la moda como sistema de significación
Roland Barthes es el precursor en los estudios sobre la moda desde el campo de la semiótica. Según Barthes, el vestido expresa un conjunto de normas que regulan la relación entre las prendas y los individuos que las visten, ya sea mediante la obligación, justificación, prohibición o tolerancia. Para comprender este concepto, resulta útil remontarse a la antigua Roma, donde los ciudadanos se abrigaban en invierno con capas de lana. Cuando estas capas fueron reguladas por formas y costumbres específicas, se transformaron en parte de un sistema y adquirieron carácter de costumbre. En este sentido, es la sociedad la que, mediante la aprobación de determinadas formas o usos, establece lo que se considera costumbre. Barthes traza un paralelismo entre la lengua y el vestido: ambos son simultáneamente un sistema e historia, acto individual e institución colectiva. Representan estructuras completas, constituidas por una red de formas y normas, donde la modificación de un solo elemento puede afectar al conjunto. Así, se convierten en equilibrios en constante movimiento y evolución. Como Barthes afirmó: "La moda no es un cruce de tejidos, sino de significados". 
De esta manera, la ropa ya no tiene como único papel la "cobertura" del cuerpo, sino que se convierte en un símbolo que envuelve y define la individualidad en relación con los demás. En la perspectiva de Barthes, la moda se presenta como un discurso social, un sistema de signos y significados. En su ensayo “El sistema de la moda”, Barthes analiza este sistema de signos desde la relación entre significantes, centrándose en el papel que desempeña un signo en relación con otros signos, lo que contribuye a su extensión. En su análisis, el signo de la moda está acompañado de un suplemento simbólico, un sistema retórico cuya unidad se revela más compleja que la mera adhesión entre significante y significado. Considerando otros escritos del autor, en los que se aborda la "prenda real" en contraste con la moda descrita, se puede observar que Barthes mantiene la conexión entre la moda y el sistema lingüístico como punto de partida. Sin embargo, concibe el vestido como un sistema en el que coexisten dos fenómenos: el traje, entendido como un hecho social, y la ropa, como un acto individual. En conclusión, para Barthes, los propósitos de la moda, sean prácticos o sociales, siempre funcionan como signos que representan algo. Así, la moda se establece como un sistema semiótico en el que se asignan significados a los objetos, siendo necesario un lenguaje que permita la expresión a través de diversas formas de comunicación.

III.3 Georg Simmel

Georg Simmel, pionero en el estudio de la sociología, escribió un influyente ensayo titulado "La moda". En esta obra, Simmel define la moda como una estructura compleja en la que se manifiestan las tendencias opuestas fundamentales de la humanidad: la imitación y la distinción. El primer aspecto, la imitación, se refiere a la adopción de modelos que expresan una esfera colectiva de la actividad humana, satisfaciendo así el deseo de cohesión social. El segundo aspecto, por su parte, pone de relieve la necesidad de separación y diferenciación individual, representando una emanación de la individualidad. Según, Simmel, "la moda no es sino una de las muchas formas de vida mediante las cuales la tendencia a la equidad social y la tendencia a la diferenciación individual se unen en un hacer unitario". De este modo, la moda se convierte en un campo de batalla social donde se busca conciliar estas dos tendencias aparentemente antagónicas. Un elemento crucial en su análisis es la concepción de la moda como "moda de clase", que resalta cómo este fenómeno es producto de las divisiones sociales. La moda puede considerarse, además, una forma de socialización que promueve, a través de la indumentaria, la cohesión individual y la pertenencia a grupos sociales específicos. Así, representa un fenómeno social que, según Simmel, favorece la "objetivación del espíritu", 
creando patrones que refuerzan el vínculo entre el individuo y la comunidad, al tiempo que preservan su individualidad e interioridad. En su ensayo, Simmel identifica tres aspectos fundamentales del sistema de la moda: su dimensión efímera, la autoconfirmación de un grupo social y la dialéctica entre el individuo y la sociedad
. En su análisis, la moda se presenta como un sistema que sintetiza todas las corrientes que caracterizan la vida, combinando imitación e innovación, interioridad y exterioridad, así como finalidad individual y social. Para Simmel, la verdadera fascinación de la moda reside, por tanto, en el contraste estructural entre su tendencia hacia la uniformidad y su naturaleza transitoria.

III.4 Ferdinand de Saussure
Ferdinand de Saussure fue pionero al reconocer que la semiótica no debe limitarse a la comunicación verbal, sino que también debe incluir la dimensión de la comunicación no verbal. Este autor explica que la lengua constituye un sistema de signos que expresa ideas y que está enmarcado por otros sistemas, como las costumbres, la vestimenta y los rituales, los cuales también deben ser objeto de análisis
. La diferencia esencial radica en que la lengua es un signo arbitrario, mientras que otras instituciones humanas, tales como las costumbres y las leyes, se basan en relaciones naturales de las cosas, lo que requiere una congruencia entre los medios empleados y los fines perseguidos.El investigador Bogatyrëv destacó la importancia de analizar las funciones que cumplen las costumbres populares, señalando que para ello se requiere establecer una homología metodológica entre el lenguaje y el vestuario. La moda, por su naturaleza, es siempre semiótica, ya que confiere significados a lo que de otro modo no los tendría.

III.5 La moda como espejo de la sociedad 
La moda no solo representa una simple expresión estética, sino que también refleja el contexto social, cultural y económico en el que se desarrolla. Las elecciones de estilo y tendencias no solo evidencian el gusto individual, sino que también comunican ideologías, movimientos sociales y cambios culturales. Por ejemplo, el estilo de vida minimalista ganó popularidad en respuesta a la creciente sensibilización sobre el consumismo y la sostenibilidad. En consecuencia, muchas empresas de moda comenzaron a integrar prácticas ecosostenibles en sus modelos de negocio, evidenciando así el impacto de una demanda social emergente
.

II.6 El papel de la comunicación multilingüe en la industria de la moda
Numerosas marcas de lujo han optado por localizar sus campañas publicitarias y contenidos digitales, desarrollando estrategias de marketing en varios idiomas. Este enfoque no solo refleja un respeto por las diversas culturas, sino que también facilita una conexión más profunda con los consumidores. Investigaciones han demostrado que las campañas publicitarias localizadas pueden incrementar el compromiso de la audiencia entre un 15 % y un 30 %
. El creciente poder adquisitivo de mercados emergentes como China, Rusia y los Emiratos Árabes Unidos está impulsando a las empresas de moda a considerar cuidadosamente las particularidades culturales de estos países. De este modo, las empresas de moda del futuro requerirán talentos que no solo comprendan los idiomas comerciales, sino que también sean sensibles a la dinámica cultural, capaces de establecer relaciones auténticas y significativas.

III.7 El papel del intérprete en la industria de la moda
La industria de la moda se caracteriza por su complejidad multidimensional, en la que coexisten tanto la dimensión práctica de la producción como la del consumo. Además del diseño de las prendas, en este ámbito se unen la comunicación, la ciencia, la ética y los negocios. De este modo, la moda se convierte en un punto de encuentro de una variedad de lenguajes, desde el literario al tecnológico, pasando por el cinematográfico, el musical y los que se pueden encontrar en las calles de las metrópolis. En este contexto, la industria de la moda requiere traducciones e interpretaciones. El intérprete debe tener una gran curiosidad por la evolución y el cambio constantes. En este vasto universo, las profesiones están en continua transformación, y los intérpretes de moda, también conocidos como traductores de moda, tienen como objetivo facilitar la comprensión y el acceso al mundo de la moda, promoviendo el diálogo intercultural. La elección de un intérprete en el ámbito de la moda es fundamental, ya que se trata de una industria que demanda especialización, comunicación incisiva y representación profesional, así como una sólida conexión entre diferentes culturas. Los intérpretes de moda son verdaderos campeones de la sofisticación y la precisión; su labor consiste en representar a marcas y diseñadores en eventos internacionales, garantizando que sus visiones se transmitan de forma uniforme y comprensible. En un entorno empresarial global, hablar el mismo idioma que los consumidores se convierte en una estrategia esencial: estudios recientes muestran que el 87 % de las personas que no entienden inglés evitan comprar en sitios que solo están traducidos a ese idioma. 
Las empresas contemporáneas necesitan una localización precisa de sus mensajes, traducidos a los idiomas de los mercados en los que desean expandirse. Adoptar una estrategia de marketing global implica reconocer y respetar la diversidad cultural, evitando errores inapropiados que puedan comprometer la reputación de una empresa. La confianza del cliente, como señala CMO.com, puede verse erosionada ante comunicaciones imprecisas o superficiales. Por el contrario, utilizar la lengua materna del cliente es un gesto de gran respeto, que indica una voluntad genuina de comprender y satisfacer sus necesidades. Como dijo Nelson Mandela: "" Si le hablas a un hombre en un idioma que entiende, se le sube a la cabeza. Si le hablas en su propio idioma, llegará a su corazón  
". Comunicar en la lengua del cliente permite comprender las diferencias culturales y los valores únicos de cada comunidad, lo que facilita la elaboración de productos y mensajes específicos y pertinentes. En este contexto, el intérprete desempeña un papel clave, capaz de abordar seriamente los mercados locales y de honrar la diversidad lingüística y cultural. Varias agencias especializadas en ofrecer servicios de interpretación y consultoría para la industria de la moda, el lujo, la belleza y el estilo, como Way2Global, Landoor y Studio Interpreti Milano, han tenido éxito en la escena global. Incluso dentro de las casas de moda, existen departamentos importantes dedicados a la gestión de la comunicación en todos sus aspectos. Estos departamentos colaboran con los directores creativos para garantizar que las estrategias de comunicación reflejen la autenticidad y los valores intrínsecos de la marca.

III. 8 El lenguaje de la moda
El "lenguaje de la moda" es un lenguaje sectorial, con un léxico propio y especializado, caracterizado por una considerable densidad de expresiones técnicas, cuya designación es precisa y adecuada
. Puede afirmarse que las características del lenguaje de la moda son tanto informativas como referenciales, con un énfasis notable en las funciones conativa y persuasiva, que resultan particularmente adecuadas al tema y a los destinatarios del mensaje: los clientes potenciales de artículos de lujo o suntuarios. Las estrategias lingüísticas en este ámbito se centran principalmente en el uso de neologismos y préstamos inadaptados. El uso más o menos intensivo de estas dos categorías responde al deseo de añadir glamour a la industria de la moda. Es indudable que tanto el llamativo "extranjerismo lingüístico/préstamos" como la extravagancia y el notable "marcado" de las neoformaciones pueden interpretarse como opciones expresivas destinadas a conferir una cualidad icónica a un sector multiforme y variado. Sin embargo, es esencial considerar que la velocidad de las tendencias exige una constante actualización del léxico. De hecho, la incesante multiplicación y alternancia de tendencias, junto con la proliferación de variantes relacionadas con diversidades geográficas y culturales, generan una constante predisposición a enriquecer el vocabulario del sector. Los préstamos lingüísticos provienen principalmente del inglés; en los últimos cincuenta años, esta lengua ha sustituido al francés en este contexto. No obstante, aún se mantiene el uso de elementos léxicos individuales circunscritos al ámbito de la confección textil y la transformación básica
.

III. 9 La importancia de la comprensión en la industria de la moda 
En el contexto de la moda, los intérpretes de enlace no solo deben traducir palabras, sino también interpretar el significado subyacente y las intenciones comunicativas. Según el modelo Marslen-Wilson de comprensión lingüística, el proceso de reconocimiento de palabras se produce automáticamente, pero para un intérprete es crucial ir más allá del mero reconocimiento fonémico. Debe activar una amplia gama de posibles significados y contextos, seleccionando cuidadosamente la información relevante, que puede variar considerablemente en el mundo de la moda. En este caso, las palabras activadas pueden reflejar no solo el lenguaje técnico de la moda (como términos específicos para tejidos o estilos), sino también las connotaciones culturales y las emociones vinculadas a este sector. Por lo tanto, el dominio del vocabulario mental es esencial, ya que los intérpretes deben conocer a fondo las terminologías y modismos específicos del sector para garantizar una comunicación fluida y precisa
.

III. 10 Importancia de la terminología en la moda e implicaciones para la traducción 
La terminología en la industria de la moda juega un papel fundamental tanto para las empresas como para quienes se encargan de la comunicación; la elección de las palabras nunca es aleatoria. Cada término conlleva una serie de significados, impresiones y asociaciones que pueden influir profundamente en la percepción de una marca. Esta dinámica se percibe claramente en la icónica escena del jersey cerúleo de la película El diablo viste de Prada, en la que se hace hincapié en cómo incluso un simple jersey puede representar toda una industria, con todas sus complejidades económicas y sociales. La capacidad de utilizar la terminología adecuada permite a una casa de moda comunicar su esencia y personalidad, diferenciándose así de sus competidores. La moda cuenta con un vocabulario rico y variado que abarca tanto términos técnicos, como «alta costura», «prêt-à-porter» y «accesorios», como expresiones más descriptivas y evocadoras, tales como «estilo», «tendencia» y «estética». Algunos de estos términos pueden tener significados distintos según la cultura o el mercado de destino. Por ejemplo, el término «streetwear» puede tener diferentes significados en Nueva York en comparación con Tokio. Por esta razón, la traducción de estos términos requiere una atención meticulosa. Un concepto que puede resonar como moderno y atractivo para un público podría resultar inapropiado o incluso ofensivo para otro; por lo tanto, es crucial que las empresas inviertan tiempo y recursos en la creación de glosarios terminológicos y en la formación de intérpretes y traductores comprometidos con el proceso. Además, es esencial que las empresas colaboren con lingüistas expertos en el sector de la moda, quienes comprendan la dinámica del mercado y sean capaces de adaptar el lenguaje según el público objetivo y su cultura. La terminología no solo sirve para describir productos, sino que es una herramienta poderosa y estratégica. Por ejemplo, optar por términos como «artisanal» 
o «bespoke» 
en lugar de «custom»
 o «made-to-order»
 puede incrementar el valor percibido y transmitir una sensación de singularidad y calidad. El lenguaje y la terminología en el ámbito de la moda no se limitan únicamente a las descripciones de productos; también son fundamentales para la narrativa de la marca. Cada campaña publicitaria, cada comunicado de prensa y cada interacción con el público deben reflejar una coherencia terminológica que se alinee con la visión y los valores de la empresa. Solo así se puede construir una identidad de marca sólida y reconocible a nivel internacional.

III.11 Retos de la Traducción en Moda
La traducción de textos relacionados con la moda exige un profundo conocimiento tanto de la cultura original como de la del destino. No se trata simplemente de una traducción literal; es fundamental encontrar equivalentes culturales y términos apropiados. Además, es crucial considerar los contextos en los que se utilizan estos términos, ya sea en marketing, descripciones de productos o comunicados de prensa. Cuando múltiples personas participan en un proyecto de conversión lingüística, es vital establecer un glosario compartido que incluya términos específicos y sus traducciones acordadas. Este enfoque ayuda a garantizar la coherencia y precisión en la comunicación. 
La creación de un documento de referencia puede facilitar la comprensión entre los traductores y asegurar que todos estén alineados. En conclusión, la elección del lenguaje en el ámbito de la moda no es únicamente un aspecto técnico; se trata de una forma de arte que, gestionada de manera adecuada, puede traducirse en un éxito comercial significativo. Cada marca tiene la oportunidad de expresar su esencia a través de la comunicación
. Sin embargo, para lograrlo, es esencial reconocer la importancia de la terminología e invertir en la calidad de las traducciones e interpretaciones lingüísticas. A medida que se amplía el público objetivo, también crece el riesgo de excluir a ciertos grupos y de subestimar, o incluso ignorar, las reacciones de un público específico que podría sentirse agraviado por un discurso considerado injusto. Este fenómeno ha sido experimentado por marcas que han cometido errores significativos, como el anuncio de Dolce & Gabbana, 
que fue calificado de ofensivo por el público chino. La elaboración de glosarios personalizados puede contribuir a que los intérpretes mantengan la coherencia y precisión en el vocabulario utilizado durante conferencias y presentaciones. Conocer las terminologías específicas de ambas lenguas de trabajo permite una interpretación más creíble y profesional
.
CAPÍTULO IV: percepción de los colores y psicolingüística 
IV.1 Lenguaje y emoción 
El lenguaje de la moda es, en todos sus aspectos, un lenguaje de emociones capaz de evocar una amplia gama de sentimientos. En el sector de la moda, estas emociones se transmiten especialmente a través de los colores, que impactan la imaginación y logran comunicar más rápidamente que cualquier eslogan. El color puede definirse como una forma particular de lenguaje simbólico, caracterizada por un magnetismo hipnótico que no se basa únicamente en la observación racional, sino que penetra en las profundidades del alma. Como afirma el filósofo italiano Giovanni Piana, «el color habla y, por lo tanto, debemos esforzarnos por comprender lo que dice»
. Así, un intérprete debe ser capaz de captar no solo el significado de las palabras, el tono y la entonación del discurso, sino, sobre todo, de transmitir el sentido que se oculta tras los distintos matices de los colores. No existe civilización humana que no haya recurrido al color como herramienta esencial para la expresión de emociones y sentimientos en la creación artística. Por tanto, el color no solo se asocia con la belleza, sino que está intrínsecamente ligado a un poder psicológico, casi mágico en algunos casos.

IV.2 La perspectiva de Jung y Jakobson 
Carl Jung exploró y estudió la relación entre los colores y el inconsciente colectivo. A su juicio, los colores pueden evocar arquetipos y simbolismos universales, siendo las manifestaciones más significativas de la vida humana caracterizadas por un símbolo. Jung se propuso desarrollar un conocimiento que otorgara relevancia fundamental a los colores, emprendiendo un análisis del uso del color y sus efectos a lo largo del tiempo mediante el examen de los mandalas autoproducidos por sus pacientes. En sus cuatro ensayos, Jung afirmaba que, durante los períodos de tensión psíquica, las figuras mandélicas pueden aparecer en sueños para indicar la posibilidad de un orden interior. De esta manera, se deduce que el símbolo del mandala es una fuerza capaz de ejercer influencia sobre quien lo dibuja, dado que detrás de dicho símbolo se oculta un efecto mágico: la imagen se despliega formando así un recinto sagrado de la personalidad íntima del sujeto, un círculo protector capaz de alejar la dispersión y las preocupaciones provocadas por el exterior. Jung relacionó los colores con los distintos tipos psicológicos humanos, centrándose en las actitudes de introversión y extroversión, así como en cómo se combinan con una de las cuatro funciones dominantes: pensamiento, sentimiento, sensación e intuición. Las dos primeras funciones, pensamiento y sentimiento, pertenecen a la categoría de «racional», mientras que las dos últimas, sensación e intuición, derivan de percepciones de la experiencia inmediata. Nuestro gusto personal por determinados colores tiene una relación con la función que predomina en nuestro tipo psicológico, por lo que la psicología del color puede concebirse como un análisis de los matices en relación con el comportamiento humano. Roman Jakobson, por su parte, propuso que las lenguas no solo reflejan la realidad, sino que también la construyen. En este sentido, la percepción de los colores puede variar enormemente dependiendo de la lengua cultural de referencia. En su análisis, Jakobson observó que algunas lenguas poseen términos específicos para colores que no existen en otras, lo que sugiere que la cultura influye en la experiencia sensorial y la categorización del mundo. Un caso clásico utilizado por Jakobson y otros estudiosos es el de las lenguas que no distinguen entre azul y verde, como el japonés tradicional y algunas lenguas nativas americanas. Estas diferencias evidencian que la categorización de los colores no es universal, sino que está intrínsecamente relacionada con el lenguaje. En conclusión, como señala Jakobson, la lengua no es solo un medio de comunicación, sino también una forma de percibir e interpretar el mundo.

La alegría es uno de los elementos más significativos que incorporé en la moda, eso gracias del color» (Emilio Pucci
).

IV.3 Percepción del color
Podemos considerar que «la ropa nos permite ampliar nuestro yo corpóreo», 
lo que implica que la forma de un vestido, sus colores, el tamaño de un sombrero, 
el estampado y el movimiento de un tejido son claves para entendernos a nosotros mismos y a los demás
. Existen dos formas diferentes de acercarse a los colores y a la ropa que vestimos: la sensación determinada por la percepción del color y la emoción condicionada por el agrado o desagrado que nos genera un color. La aproximación a los colores de los pueblos antiguos fue fruto de una sensibilidad diferente, especialmente evidente en el caso del negro. En muchas culturas, existían términos diversos para describir un color según sus matices. El vocabulario del negro era inestable e impreciso. Por ejemplo, se empleaba el mismo término para referirse a uno o varios colores simultáneamente, como en el caso de azul y negro (kuanos en griego, caeruleus en latín) o verde y negro (viridis en latín). En latín, se empleaban dos términos para designar el color negro: ater y niger, el primero con una connotación negativa y el segundo con una connotación positiva. A lo largo de los siglos, este léxico se ha empobrecido; en francés antiguo, por ejemplo, solo existe un término derivado del latín para designar el negro: niger, que ha dado lugar a «noir». Para expresar matices de color y significado, ha sido y sigue siendo en muchas lenguas necesario recurrir a comparaciones, como, por ejemplo: negro como la brea, negro como el cuervo, negro como la tinta, etc. Un aspecto crucial a tener en cuenta en la interpretación de la moda es la percepción del color. Cada lengua y cultura tiene una forma única de interpretar y clasificar los colores. Por ejemplo, algunos grupos culturales pueden tener palabras específicas para colores que, en otras lenguas, se consideran simplemente subcategorías de un término más amplio.

IV.4 Historia del círculo cromático
La evolución del sentido cromático ha atraído el interés de diversos estudiosos, especialmente en la segunda mitad del siglo XIX. Gladstone, en sus Studies on Homer and Homeric Age, observó que los términos cromáticos utilizados por Homero eran limitados e inestables, lo que complicaba su traducción. Gladstone argumentó que, cuando los antiguos griegos describían «el pelo de color jacinto», la «sangre negra» o el «mar de color vino», se evidenciaba la limitada comprensión de los colores por parte de los griegos, quienes parecían estar más atentos a parámetros de luminosidad que a los cromáticos
. Geiger planteó la hipótesis de que la vista humana había adquirido gradualmente la capacidad de distinguir entre colores, de modo que los textos homéricos reflejaban un estadio primitivo donde las distinciones entre azul y verde no estaban claramente definidas. Marty introduce dos distinciones esenciales: la primera es entre «sentir» (empfinden) y «observar» (bemerken); este primer nivel cognitivo, «sentir», se refiere a fenómenos presentes en nuestra conciencia, mientras que «observar» implica una acción de selección y clasificación: no todo lo que percibimos forma parte del lenguaje. La segunda distinción es entre «observar» y «nombrar»; es decir, las distinciones que hacemos en nuestra mente no se expresan necesariamente a través del lenguaje, que no es un mero reflejo del pensamiento. Por ello, las lenguas tienden a utilizar un número limitado de términos para definir los colores, cada uno de los cuales contiene un núcleo de significado primario, pero también un campo semántico más amplio e impreciso. A pesar de esta relativa libertad de vocabulario en lo que respecta a la percepción, la lengua mantiene un vínculo con la experiencia. Cada lengua debe responder a las exigencias que le plantea la naturaleza del espacio cromático, lo que permite hablar de vocabularios cromáticos más o menos completos y racionales, capaces de representar más o menos fielmente la realidad cromática. Aunque se niegue que el lenguaje sea un reflejo exacto de la percepción, Marty no adopta una visión relativista respecto al lenguaje, reconociendo que existe cierta autonomía, pero también un vínculo con la naturaleza de los fenómenos.

IV.5 Introducción a la percepción de los colores en las distintas culturas
La percepción de los colores está profundamente influida por factores culturales, históricos y lingüísticos. Colores que para una cultura pueden tener connotaciones positivas, para otra pueden evocar emociones negativas. Esta diversidad resulta crucial para intérpretes y traductores, especialmente en la industria de la moda, donde el color desempeña un papel fundamental en la comunicación visual y la percepción de las marcas. Los significados que transmiten los colores son múltiples y variados. Por ejemplo, el negro, en la mayoría de los idiomas, se asocia con la ira, el pesimismo y la depresión, lo que le confiere una valencia extremadamente negativa. En Occidente, el negro frecuentemente se relaciona con el luto, la muerte y la oscuridad; similarmente, en México y Japón, simboliza el miedo. Sin embargo, en China, el negro puede tener connotaciones de prosperidad y prestigio, asociándose con la autoridad y la fuerza, así como simbolizando la honradez y la justicia. En la cultura occidental, el negro también se considera un color de elegancia y poder; por ejemplo, el «vestidito negro» de Coco Chanel es sinónimo de refinamiento y estilo. Esta dualidad de significados subraya la importancia de considerar el contexto cultural a la hora de trasladar un contenido a otra lengua
. En las culturas occidentales, el rojo suele asociarse tanto con el amor y la pasión, hasta el punto de mostrar connotaciones eróticas, como con el peligro y la agresividad. En Sudáfrica, el rojo es el color del luto, mientras que en la India se considera propiciatorio, siendo el color elegido para los trajes de las novias y para líderes en ocasiones significativas. En muchas culturas orientales, como la China, el rojo es símbolo de buena fortuna, felicidad y celebración. Asimismo, se asocia con la buena suerte en Dinamarca y Argentina. Cabe destacar que, en el contexto budista, el uso de tinta roja está reservado para el mundo de los muertos, lo que puede generar malentendidos en la educación internacional cuando se realizan correcciones en tareas con un bolígrafo de este color
. En Occidente, el verde simboliza la vida, aunque en Escocia se cree que trae mala suerte. En Oriente Medio, las novias visten este color para atraer buena fortuna, siendo además considerado el color del Islam. En ciertos países tropicales, el verde se asocia con señales de peligro, algo que contrasta con su simbolismo en Occidente. El azul es considerado uno de los colores más «seguros» del mundo, evocando autoridad, realeza y calma; su etimología deriva del latín caelum, que significa paraíso. En la cultura egipcia, el azul representaba el río Nilo y a Amón Ra, dios del universo. En la tradición judía, el azul simboliza la santidad y la divinidad, mientras que en la tradición occidental tiene un significado similar: representa el manto de la Virgen
. El amarillo es el color de los pétalos del girasol, del sol, del oro y, por ello, tiene múltiples significados: desde la luz, el intelecto y el conocimiento, hasta el calor, la alegría, pero también puede asociarse con la mentira, la traición, la decadencia e incluso la locura. En Italia, se vincula a un género narrativo. En el budismo, el amarillo representa la sabiduría; en China, asociado históricamente al emperador, sigue simbolizando el nacimiento y la salud, mientras que, en Japón, representa la gracia y la nobleza. Goethe lo describió como «un color alegre, suave, jovial, pero que con una luz inapropiada se torna inmediatamente desagradable: el más mínimo cambio lo convierte en sucio, feo y poco interesante». El blanco es símbolo de paz y pureza en la mayoría de los países occidentales y, de hecho, es el color tradicionalmente utilizado en ceremonias religiosas. Sin embargo, en muchas culturas representa la muerte y la vida después de la muerte. En China, era el color utilizado en funerales, y en Japón se asocia a luto y muerte. Debido a estas connotaciones funerarias, el regalo de flores blancas en China, Japón y el Lejano Oriente es considerado una falta de respeto.

IV.6 La psicolingüística y el uso de los colores en la interpretación 

La psicolingüística proporciona herramientas para comprender que los colores no son simplemente elementos visuales, sino conceptos cargados de significado que pueden variar enormemente según el contexto lingüístico y cultural. Los intérpretes deben ser capaces de "tender puentes o cerrar la brecha" entre las distintas experiencias culturales asociadas a los colores. Por ejemplo, un intérprete que trabaja en el ámbito de la moda debe considerar no solo el color en sí mismo, sino también cómo es percibido por diversas culturas.
IV.7 La psicolingüística como herramienta 
L a psicolingüística ofrece a la interpretación de moda una herramienta valiosa para entender que los colores son conceptos significativos que pueden cambiar según el contexto lingüístico y cultural. Esta disciplina, que combina la lingüística y la psicología, se enfoca en estudiar los procesos cognitivos subyacentes al lenguaje, proporcionando una visión de cómo las personas comprenden y producen el lenguaje. En el contexto de la interpretación, la psicolingüística proporciona recursos relevantes para comprender cómo las diferentes lenguas y culturas influyen en nuestra percepción del mundo.

IV.8 Orígenes de la psicolingüística
La psicolingüística es un campo interdisciplinario que reúne la psicología, la neurociencia y la lingüística. Uno de los temas más estudiados en esta disciplina es la adquisición del lenguaje, es decir, el proceso mediante el cual los niños aprenden a hablar y a comprender su lengua materna. Este proceso abarca diversas etapas, que van desde las primeras vocalizaciones hasta los primeros intentos de coordinar sonidos para formar palabras, pasando por la construcción de frases completas y la comprensión de conceptos abstractos
. La psicolingüística como campo de estudio comenzó a desarrollarse a finales del siglo XIX, gracias a los trabajos del psicólogo y filósofo alemán Wilhelm Wundt, quien estudió el lenguaje observando tanto las manifestaciones externas (como la producción de sonidos lingüísticos) como las manifestaciones internas (es decir, el pensamiento) relacionadas con el lenguaje
. Aproximadamente cuarenta años después, Wundt propuso una nueva perspectiva en el estudio del lenguaje. Entre los defensores de esta nueva orientación, que abogaba por analizar el lenguaje como otro comportamiento humano observable, destacan figuras como Watson, Skinner y Meyer. Estos autores sostenían que la adquisición del lenguaje se produce a través de un proceso de asociación entre respuestas a estímulos externos. El aprendizaje de idiomas se basa en tres conceptos: un estímulo ambiental, la respuesta del individuo a ese estímulo y el refuerzo positivo cuando la respuesta es correcta, lo que contribuye al comportamiento verbal. En la década de 1950, surgió la teoría de Noam Chomsky, centrada en el enfoque sintáctico
.

IV.9 Comprensión y producción del lenguaje
A partir de la década de 1950 y siguiendo las enseñanzas de Chomsky, se estableció un periodo en el que se centró la atención en la dimensión cognitiva del lenguaje. Para comprender los procesos mentales que intervienen en la interpretación, es útil contar con un modelo que aclare los mecanismos mentales subyacentes a la comprensión y producción del lenguaje
.

IV.10 Comprensión 

En la obra "Language Comprehension and Production" (2003), Treiman, Clifton, Meyer y Wurm proponen varios modelos que explican cómo el cerebro humano reconoce palabras. Uno de los modelos más conocidos es el "modelo de cohorte", formulado por Marslen-Wilson y Welsh. Según este modelo, los fonemas iniciales de una palabra activan un conjunto de palabras que corresponden a la entrada auditiva. Las palabras activadas representan soluciones que compiten entre sí por la activación. A medida que se procesa la entrada auditiva, las palabras irrelevantes quedan eliminadas del grupo de posibles soluciones, hasta que solo queda aquella que se ajusta perfectamente a la entrada. Según el modelo de Tyler, Marslen-Wilson, Rentoul y Hanney, el léxico mental de una persona incluye todas las palabras que conoce. El reconocimiento se produce cuando una palabra comienza a diferenciarse de otras en el léxico mental. Otra teoría sugiere que las palabras en el léxico mental se representan en forma de morfemas. Según estudios realizados por Taft y Forster, el acceso a las palabras del léxico mental se logra a través de sus raíces, lo que facilita el reconocimiento de palabras compuestas por varios morfemas.

IV.11 Producción
En lo que se refiere a la producción lingüística, Treiman, Meyer y Wurm (2003) exponen el modelo de Levelt, Roelofs y Meyer, que plantea que las palabras se planifican en etapas antes de ser pronunciadas. La primera fase consiste en la decisión del hablante sobre el concepto que desea expresar y a continuación, en la elección de la palabra que corresponde a ese concepto. La siguiente etapa involucra la recuperación de los morfemas correspondientes al concepto seleccionado, seguida de la formación de la forma fonológica de la palabra. Finalmente, el último paso en la producción de palabras es la generación de la representación fonética que define los gestos articulatorios y el tiempo necesario para su emisión. Se ha observado que los hablantes comienzan a planificar después de elegir algunas palabras clave, mientras que el resto de la construcción ocurre durante el habla o en las pausas entre frases
. Garrett (1975) identifica dos procesos que facilitan la creación de la estructura sintáctica. El primero, denominado " functional planning process", se ocupa de asignar funciones gramaticales (como sujeto, verbo, etc.) a los lemas. El segundo, " positional encoding", se encarga de construir las estructuras sintácticas considerando las dependencias entre constituyentes y su orden correcto, utilizando los lemas y sus funciones asignadas en el primer proceso. Así, la producción de oraciones comienza con la asignación de funciones gramaticales. En un experimento, se pidió a los participantes que describieran una imagen y estos utilizaron información conceptual ya presente en su memoria. Es probable que los conceptos más prominentes en la memoria asuman el rol de sujeto en la frase. La psicolingüística juega un papel fundamental en el estudio de las funciones del cerebro humano en relación con el uso y el aprendizaje de idiomas, así como en el análisis de fenómenos como el bilingüismo aplicado a la industria de la moda.

IV.12 Técnicas y estrategias para una interpretación eficaz
Los signos lingüísticos, es decir, las palabras, representan la realidad de diversas maneras y no siempre sus límites no siempre coinciden entre diferentes lenguas. Traducir e interpretar entre dos lenguas implica, por tanto, apropiarse no solo de dos sistemas lingüísticos, sino de dos formas distintas de percibir y expresar la realidad. El intérprete y el traductor deben ser capaces de reconocer el denominador común entre las distintas formas de expresar un mensaje, una idea, independientemente de la forma lingüística que adopte y deben ser capaces de reproducirla en la otra lengua de manera natural y adecuada, tanto en función de la lengua de llegada como del contexto específico al que se refiere. Esto permite "tender puentes" entre dos lenguas. Los intérpretes de conferencias son motivados por su pasión por las lenguas y su deseo de mediar entre lenguas y culturas, así como de interactuar con realidades desconocidas y, por ende, fascinantes. La división de recursos cognitivos, tales como la concentración, la memoria y la atención, junto con los recursos lingüísticos generales y especializados, son esenciales para llevar a cabo la compleja tarea de la comunicación bilingüe que representa la interpretación simultánea
.

La moda: un análisis psicolingüístico.  
Más allá de ser una forma de expresión, la moda también influye en nuestra manera de movernos en el espacio y de relacionarnos con el mundo. Si consideramos la moda como una metáfora teatral, el cuerpo se presenta como un escenario vacío que cobra vida únicamente al ser adornado con ropa y accesorios, iniciando, de esta forma, un proceso de autorrepresentación. La moda se presenta como una forma de arte que involucra a todos de forma más o menos consciente en un juego de identidad, evocando la esencia del teatro de Pirandello. No existen reglas fijas, sino la posibilidad de participar en un juego continuo de intercambio de papeles y máscaras. Cada elección de vestuario representa una nueva oportunidad para jugar y explorar nuevas identidades. La moda asume el lugar del ego en este juego de vestimentas y máscaras que se suceden a lo largo del tiempo. Participar en dicho juego identitario no es una competición, sino una oportunidad única que merece ser plenamente aprovechada. Todos estamos inmersos en este juego sin vencedores ni vencidos. A pesar de que el juego ya ha comenzado, vale la pena participar y experimentar nuestra multiplicidad en total plenitud. 

Conclusión
Utilizar la localización y la psicolingüística como técnicas en la traducción de moda implica crear contenidos que no solo sean lingüísticamente correctos, sino también emocional y culturalmente impactantes para el público destinatario. De este modo, se puede garantizar una traducción profesional que respete la esencia de la marca y llegue al mercado deseado. La interpretación en el ámbito de la moda presenta retos únicos y fascinantes que requieren una preparación cuidadosa y una sólida comprensión de la dinámica cultural y psicológica implicada. Gracias al enfoque multidisciplinario que aporta la psicolingüística, los intérpretes pueden desarrollar habilidades que les permitan afrontar estos retos con éxito. Al comprender las diferentes percepciones lingüísticas y culturales, el intérprete de conferencias no solo transmite información, sino que se e convierte en un puente entre culturas, contribuyendo a un diálogo global que celebra la diversidad y la belleza de la moda en su totalidad. En resumen, los retos que enfrentan los intérpretes de conferencias en la industria de la moda son complejos. La psicolingüística ofrece una perspectiva a través de la cual examinar y comprender cómo interactúan las diferentes culturas y lenguas en el contexto de la moda. Mediante la aplicación de técnicas adecuadas de localización e interpretación, es posible transmitir mensajes que no solo informen, sino que también inspiren y atraigan al público. Por ende, queda claro que los intérpretes de conferencias no son simplemente traductores, sino también mediadores culturales que desempeñan un papel clave en el mundo global de la moda, contribuyendo al éxito de las marcas internacionales a través de una profunda comprensión de los mensajes y emociones que cada lengua y cultura conllevan
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� Cf. Viezzi, M., «Aspetti della qualità dell’interpretazione», in: Falbo, C., Russo, M.C. & Straniero Sergio, F. (eds.), Interpretazione simultanea e consecutiva. Problemi teorici e metodologie didattiche, Milano: Hoepli 1999 140-151 Rework performed and translated by the candidate.
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